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Premessa 
 

Il Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.), approvato dall’ANAC (Autorità Nazionale Anticorruzione) ai sensi 
della L. 190/2012 recante le "Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità 
della Pubblica Amministrazione", ha disposto l’obbligo per tutti gli Enti pubblici di adottare un programma e 
un piano triennale in cui devono essere fissate le modalità di controllo e di prevenzione, estendendo il 
provvedimento anche alle società a partecipazione pubblica ad integrazione dell' ex D.Lgs. 231/01. 

VENIS – Venezia Informatica e Sistemi S.p.A. azienda inhouse di servizi ICT e operatore locale di 
comunicazioni elettroniche del Comune di Venezia, adotta il Piano Triennale Anti Corruzione coordinato con 
il PTPC del Comune di Venezia, integrando le specifiche inerenti le attività aziendali. 

Il presente PTPC costituisce uno strumento di programmazione di misure di prevenzione della corruzione e 
della illegalità, al fine di attuare la complessiva strategia di  prevenzione del rischio all'interno dell'azienda.  

Il Piano si fonda sui  principi  relativi alla gestione del rischio indicati nel PNA, e nel relativo aggiornamento 
2016, e di seguito riportati.  

La gestione del rischio di corruzione:  

a)  viene condotta in modo da realizzare sostanzialmente l’interesse pubblico alla prevenzione della 
corruzione e alla trasparenza. Pertanto non è un processo formalistico né un mero adempimento 
burocratico;  

b)  è parte integrante del processo decisionale. Pertanto, essa non è un’attività meramente ricognitiva, ma 
supporta concretamente la gestione, con particolare riferimento all’introduzione di efficaci strumenti di 
prevenzione ed interessa tutti i livelli organizzativi;  

c)  è realizzata assicurando l’integrazione con altri processi di programmazione e gestione al fine di porre le 
condizioni per la sostenibilità organizzativa della strategia di prevenzione della corruzione adottata. Detta 
strategia deve trovare un preciso riscontro negli obiettivi organizzativi della Società; 

d)  è un processo di miglioramento continuo e graduale. Essa, da un lato, deve tendere alla completezza e al 
massimo rigore nella analisi, valutazione e trattamento del rischio e, dall’altro, deve tener conto dei requisiti 
di sostenibilità e attuabilità degli interventi;  

e)  implica l’assunzione di responsabilità Essa si basa essenzialmente su un processo di diagnosi e 
trattamento e richiede, necessariamente, di fare scelte in merito alle più opportune modalità di valutazione e 
trattamento dei rischi. Le scelte e le relative responsabilità riguardano, in particolare, gli organi di indirizzo, i 
dirigenti, i responsabili ed il Responsabile della Prevenzione della Corruzione (RPC);  

f)  è un processo che tiene conto dello specifico contesto interno ed esterno dell’azienda, nonchè di quanto 
già attuato (come risultante anche dalla relazione del RPC). E’ un processo trasparente e inclusivo, che 
deve prevedere momenti di efficace coinvolgimento dei portatori di interesse interni ed esterni;  

g)  è ispirata al criterio della prudenza volto anche ad evitare una sottostima del rischio di corruzione;  

h)  non consiste in un’attività di tipo ispettivo o con finalità repressive. Implica valutazioni non sulle qualità 
degli individui ma sulle eventuali disfunzioni a livello organizzativo.  

La programmazione del processo di gestione del rischio 2017-2019, fondata sui principi sopra indicati, 
prende avvio dal precedente Modello di Organizzazione Gestione e Controllo di Venis S.p.A. (Mod. 231) e 
dalle risultanze degli esiti dei monitoraggi dei precedenti piani anticorruzione. Terrà conto delle proposte  e 
dei suggerimenti degli stakeholder interni ed esterni, nonché di tutti gli altri dati e informazioni relativi al 
contesto interno ed esterno,  e si integra con gli altri documenti di programmazione della società.  

Si tratta di un approccio metodologico, di natura sistematica e integrata, finalizzato a rendere effettive le 
misure di prevenzione programmate, e a rendere altrettanto effettivo il monitoraggio delle  misure medesime 
nonché del complessivo Piano,  e della strategia di prevenzione della corruzione. 

Per dare integrale attuazione alle Linee Guida contenute nell'aggiornamento 2016 PNA, con riferimento  alla 
mappatura, integrale e completa, di tutti i processi (inclusi procedimenti) dell'azienda, il Piano deve essere 
affrontato come un processo continuativo  che al mutare delle scelte organizzative, sempre tese alla migliore 
efficienza ed efficacia dei servizi, dovrà mutare. Per questa ragione la sua applicazione non potrà che 
essere graduale e progressiva e non si configura quindi come un’attività una tantum, bensì come un 
processo ciclico in cui le strategie e gli strumenti vengono via via affinati, modificati o sostituiti in relazione al 
feedback ottenuto dalla loro applicazione e al mutare dell’organizzazione. L’adozione del Piano deve tenere 
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anche conto dell’esigenza di uno sviluppo graduale e progressivo del sistema di prevenzione. 

Il presente Piano è anche conseguente alla approvazione, da parte dell’ANAC dell'aggiornamento 2016- 
2018 del PNA, e si adeguerà a quanto sarà previsto dai decreti delegati di cui all'articolo 7 della legge 
124/2015. 

Venis S.p.A. ha individuato come previsto dalla Deliberazione ANAC n. 831 del 3 agosto 2016, la figura del 
RASA intesa come misura organizzativa di trasparenza, in funzione di prevenzione della corruzione. 

Il progetto quindi che Venis S.p.A. ha avviato, finalizzato all’analisi del rischio di corruzione, prevede lo 
svolgimento ed il costante monitoraggio/aggiornamento delle seguenti attività: 

- aggiornamento del Modello di Organizzazione Gestione e Controllo di Venis S.p.A. (Mod. 231) che già 
include il reato di corruzione; 

- individuazione e valutazione delle aree di rischio corruzione e delle aree strumentali che possano facilitare 
la corruzione; 

- predisposizione di un “action plan” per implementare le azioni nelle aree di miglioramento; 

- predisposizione dell’organizzazione per le attività di monitoraggio; 

- collaborazione con l’Organismo di Vigilanza di Venis S.p.A. (OdV) ex. D.Lgs. 231/01; 

- definizione dei flussi di informazione verso l’OdV e verso il Responsabile per la prevenzione della 
corruzione; 

- redazione delle procedure/policy aziendali e del sistema di deleghe/procure; 

- definizione della procedura di segnalazione e della relativa tutela del segnalante; 

- predisposizione, pianificazione ed erogazione delle attività di formazione.  
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1. Contesto di riferimento  
 

A fronte di quanto previsto dalla L. 190/12 e dall’ANAC, Venis S.p.A. in qualità di società strumentale in 
house del Comune di Venezia ha avviato un intervento ai fini dell’adozione di un proprio Piano di 
prevenzione della corruzione ex L.190/12, i cui contenuti sono coordinati e con il Modello di Organizzazione 
Gestione e Controllo di Venis S.p.A. (Mod. 231)  e con il Piano Triennale Anti Corruzione del Comune di 
Venezia. 

Le disposizioni previste dalla L. 190/12 rappresentano l’attuazione diretta dei principi di buon andamento e 
imparzialità della pubblica amministrazione sanciti dall’art. 97 della Costituzione e riguardano non solo le 
condotte penalmente rilevanti ma tutti i comportamenti che si traducono in un deviamento dalle regole 
comportamentali etiche e morali comunemente accettate e riconosciute. 

La metodologia utilizzata, implementata mediante gli allegati al Piano Nazionale, è desunta dai principi e 
linee guida UNI ISO 31000 – 2010, che rappresentano l’adozione italiana della norma internazionale ISO 
31000. 
 
- Analisi contesto esterno 
Il PNA, che costituisce Linea guida  per gli enti, contiene un generico riferimento al contesto esterno ed 
interno ai fini dell’analisi del rischio corruttivo. L’aggiornamento 2016 del PNA ha valorizzato la circostanza 
che  la prima e indispensabile fase del processo di gestione del rischio è quella relativa all’analisi del 
contesto, attraverso la quale ottenere le informazioni necessarie a comprendere come il rischio corruttivo 
possa verificarsi all’interno dell’amministrazione o dell’ente per via delle specificità dell’ambiente in cui essa 
opera in termini di strutture territoriali e di dinamiche sociali, economiche e culturali, o per via delle 
caratteristiche organizzative interne.  

Per comprendere a quali tipi di eventi corruttivi Venis S.p.A. sia maggiormente esposta, è stato pertanto 
necessario analizzare e riportare una serie di informazioni sulle caratteristiche del contesto ambientale 
esterno (dinamiche economiche, sociali, criminologiche e culturali del territorio) oltre come si vedrà 
successivamente, della organizzazione interna di Venis S.p.A..  

L’accuratezza dell’analisi del contesto esterno, intesa come analisi del contesto socio-territoriale, si è 
concretizzata considerando come fonti gli strumenti di analisi ed i dati desunti anche dal Piano Triennale Anti 
Corruzione coordinato con il PTPC del Comune di Venezia. 

Progressivamente, verranno analizzate nel dettaglio, anche in collaborazione con il Comune di Venezia,  le 
su esposte informazioni attinenti il contesto esterno, al fine di dare maggior completezza al Piano.  

Per i futuri aggiornamenti, pertanto, l'analisi del contesto esterno sarà eseguita perseguendo gli obiettivi, 
considerando i fattori e le fonti, avvalendosi degli strumenti di analisi, e utilizzando tecniche di inserimento 
dei dati e informazioni indicati nella sottostante “Tabella riepilogativa di riferimento”: 

 
Obiettivi 

 
Fattori e Fonti considerate Metodologia di selezione 

dati/informazioni 
Strumenti 

di 
analisi 

- evidenziare come le 
caratteristiche culturali, 
criminologiche, sociali e 
economiche dell’ambiente 
nel quale 
l’amministrazione o l’ente 
opera, possano favorire il 
verificarsi di fenomeni 
corruttivi al proprio interno 
 
- comprendere le 
dinamiche territoriali di 
riferimento e le principali 
influenze e pressioni a cui 
l’ente è  sottoposto 

- fattori culturali, criminologici, 
sociali e economici legati al 
territorio di riferimento 
dell’amministrazione o ente 
- relazioni e possibili influenze 
esistenti con i portatori e i 
rappresentanti di interessi 
esterni 
- elementi e dati contenuti nelle 
relazioni periodiche sullo stato 
dell’ordine e della sicurezza 
pubblica e dati e informazioni 
conseguite attraverso il ricorso 
al supporto tecnico della 
Prefettura territorialmente 
competente 

- selezione, sulla base delle 
fonti disponibili, delle 
informazioni rilevanti ai fini 
della identificazione e 
analisi dei rischi e alla 
individuazione e 
programmazione di misure 
di prevenzione specifiche 
- evitare l’inserimento delle 
informazioni e dei dati 
relativi al contesto esterno 
in modo “acritico” 

- analisi dei 
casi 
(casistica) 
 
e/o 
 
 
 
altri 
strumenti di 
analisi 
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Il contesto esterno, l'ambiente in cui agisce Venis S.p.A., è un elemento quindi necessario per comprendere 
come il rischio corruttivo possa verificarsi anche in connessione alla struttura territoriale e alla sua dinamica 
sociale, economica e culturale. Per questo, l'analisi non può non partire da una focalizzazione del territorio di 
riferimento e delle dinamiche e variabili socioeconomiche ad esso correlato.  

In questa prima fase,  si riporta l’analisi di quadro effettuata dal Comune di Venezia e si procederà 
successivamente a un’analisi maggiormente attinente le attività e la missione della società: 

 

La Città di Venezia: popolazione, morfologia e turismo 

La città di Venezia, una tra le principali città italiane, è capoluogo delle Regione del Veneto, con una 
popolazione di poco più di 260.000 abitanti ed una delle principali mete turistiche del mondo, con una 
presenza di circa 23.000.000 di visitatori l'anno. 

 

MOVIMENTO TURISTICO NEL COMUNE DI VENEZIA 

 

 
 

L’articolazione territoriale del Comune di Venezia ha delle caratteristiche e delle specificità uniche. Il Centro 
Storico di Venezia pur avendo un numero limitato di abitanti ha per molti aspetti le caratteristiche tipiche 
delle grandi metropoli del mondo ospitando eventi culturali di rilevanza internazionale oltre che numerosi 
vertici di natura politica ed economica. 

 

La peculiarità più evidente deriva dalle caratteristiche morfologiche della città storica, che la trasformano in 
una città d'acqua, caratterizzata da norme particolari in materia di urbanistica, ambiente traffico acqueo e 
porto: nel territorio comunale opera infatti uno dei più grandi porti italiani, il più significativo sotto il profilo 
crocieristico.  
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PORTO DI VENEZIA 

DATI TRAFFICO, MERCI E PASSEGGERI 

 

 
 

 

 
 

 

La terraferma veneziana ha invece tutte le caratteristiche connesse ad una grande città italiana accentuate 
negli ultimi anni da una rilevante cristi industriale che ha portato a conclusione il lungo declino produttivo nel 
polo industriale di Porto Marghera (con la perdita, a partire dagli anni Settanta, di quasi 30.000 posti di 
lavoro parzialmente sostituiti dallo sviluppo del terziario e della logistica). 

A Venezia vi è il terzo aeroporto internazionale con quasi 8,5 milioni di passeggeri nonché n. 2 stazioni 
ferroviarie dell'alta velocità.  
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AEROPORTO DI VENEZIA MARCO POLO 

DATI TRAFFICO E PASSEGGERI 2011-2015 

 
Il territorio regionale, grazie all’elevata propensione imprenditoriale ed alla sua posizione geografica, 
catalizza gli interessi della criminalità organizzata, sia autoctona che straniera, anche ai fini del riciclaggio e 
del reinvestimento in attività economiche dei profitti illeciti realizzati. Si evince inoltre come, da diversi anni 
ormai, le mafie, agendo anche come imprese e non solo come dei gruppi criminali, si sono spostate al 
Centro-Nord dell’Italia, inserendosi in specifici mercati, come quello dell’edilizia, dei trasporti, della gestione 
dei rifiuti, dell’intermediazione di manodopera, fino a giungere in tempi recenti a prestare denaro a tassi 
usurai ad imprenditori in difficoltà con il fine di impossessarsi delle aziende. 

 

TASSO DI OCCUPAZIONE (15-64 ANNI) IN PROVINCIA DI VENEZIA, VENETO E ITALIA (ANNI 2011-2015) 
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TASSO DI DISOCCUPAZIONE IN PROVINCIA DI VENEZIA, VENETO E ITALIA 

(ANNI 2011-2015) 

 

 
COMUNE DI VENEZIA - SEDI D'IMPRESA PER SETTORE ECONOMICO (ANNI 2014 - 2015) 
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Secondo i rapporti dell'Associazione “Avviso Pubblico – Enti locali e Regioni per la formazione civile contro 
le mafie”, nel Veneto preoccupa la diffusione della corruzione – sia a livello macro che a livello micro – che, 
com'è noto, perseguendo in modo illecito finalità di natura particolare a scapito di quelle generali, 
calpestando le regole condivise e legittime, contribuisce a costruire quel terreno di cultura fatto di omertà, 
favori e di illegalità sul quale attecchisce anche la criminalità organizzata. Lo sviluppo di mafie e corruzione, 
del resto, è favorito dai medesimi fattori di ordine sociale e culturale: entrambi traggono alimento dalla 
debolezza dei legami di fiducia interpersonale e dal pessimismo dei cittadini sulla capacità dello Stato e dei 
suoi funzionari di tutelare diritti ed erogare imparzialmente servizi ai cittadini. In questa prospettiva, il legame 
principale tra attori pubblici corrotti e attori mafiosi discende dalla domanda di servizi e prestazioni che gli uni 
possono fornire agli altri, aumentando i profitti attesi e riducendo reciprocamente incertezza e “rischi 
professionali” delle rispettive attività, sia quelle lecite sia quelle illegali. 

Nell'ambito delle certificazioni antimafia, si rileva quale importante misura di contrasto l'adozione di appositi 
“Protocolli di legalità” su iniziativa della Prefettura di Venezia, sottoscritti dal Ministero dell'Interno, dalla 
Regione Veneto, dalle Prefetture venete, dall'Unione Province Italiane e dall'Associazione Nazionale Comuni 
Italiani, ai fini della prevenzione dei tentativi di infiltrazione dalla criminalità organizzata nel settore dei 
contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, con la finalità di estendere i controlli preventivi dell'informativa 
antimafia ai sub-contratti di appalto e ai contratti di forniture “sotto soglie”, nonché al settore degli appalti 
privati. Il Protocollo prevede, tra l'altro, l'impegno per le Stazioni appaltanti di inserire, nei bandi di gara e nei 
contratti, clausole e condizioni idonee ad incrementare la sicurezza negli appalti ed altri obblighi diretti a 
consentire una più ampia e puntuale attività di monitoraggio preventivo ai fini dell'antimafia. 

Detto Protocollo di legalità nel 2015, alla luce della nuova disciplina in materia di anticorruzione, è stato 
ampliato oltre al tradizionale campo delle infiltrazioni mafiose, anche all'ambito della prevenzione dei 
fenomeni di corruzione ed illegalità nella Pubblica Amministrazione, al fine di farne un mezzo di portata più 
generale, capace di interporre efficaci barriere contro le interferenze illecite nelle procedure di affidamento 
dei contratti pubblici. A tal fine, il Comune di Venezia ha ritenuto vincolanti detti protocolli, dandone 
immediata esecuzione in tutte le procedure di gara, introducendo le clausole nelle norme di gara e nei 
contratti. Dalla lettura degli atti e dei documenti acquisiti, emerge come molto spesso l'attività criminosa si 
nasconda dietro gli appalti regolari sotto il profilo formale, oggetto di continue e ripetute variazioni in corso 
d'opera, che potrebbero essere sintomatici della sussistenza di concrete situazioni di illiceità.  
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- Analisi contesto interno 
L'analisi del contesto interno focalizza e mette in evidenza i dati e le informazioni relative alla organizzazione 
alla gestione operativa dell'azienda in grado di influenzare la sensibilità della struttura al rischio corruzione.  

Venis S.p.A., in coerenza con quanto previsto dall’art. 1, co. 9, della L. 190/12 e dall’art. 6, co. 2, del D.Lgs. 
231/01, ha effettuato un’analisi della realtà organizzativa per individuare in quali aree o settori di attività e 
secondo quali modalità si potrebbero astrattamente verificare fatti corruttivi, con riferimento alla struttura 
organizzativa così come descritta nel Mod. 231 e con riferimento all’allegata Macrostruttura Organizzativa 
(ALLEGATO N. 1) che rimanda alla microstruttura con puntuale indicazione di ruoli e responsabilità. 

In  fase di futuri aggiornamenti del Piano si completeranno le tabelle seguenti i cui contenuti ora si riportano 
a titolo esemplificativo: 

- Risorse, conoscenze, sistemi e tecnologie  

Risorse umane e risorse 
strumentali 

 

Patrimonio di conoscenze 
(es. banche dati, servizi informativi, 

strumenti di conoscenze: riviste, 
abbonamenti, servizi di supporto, 
assistenza, formazione continua)  

Sistemi e tecnologie 
(es. architettura informatica dell'ente, 
applicativi in uso, altri dati desunti dal 
piano di informatizzazione dell'ente; 

tecnologie strumentali in uso) 
   

- Qualità e quantità del personale  

Qualità del personale 
(es. qualifica e profilo professionale) 

Quantità del personale 
(es. quantità suddivisa per qualifica e profilo professionale) 

  

- Sistemi e flussi informativi, processi decisionali sia formali sia informali  

Sistemi e flussi informativi 
(es. flussi in partenza dei vari uffici e 
in arrivo ad altri uffici, inclusi i flussi 

agli organi di controllo interno) 

Processi decisionali formali 
(es.riferimento a 
determinazioni/deliberazioni/altri atti e 
provvedimenti di  decisioni dell'ente) 

Processi decisionali informali 
(es. riferimento a riunioni/ gruppi di 
lavoro/altri contesti  decisionali che 
non atti provvedimenti formali) 

   

- Relazioni interne ed esterne  

Relazioni interne  
(es. sistema relazionale,criticità, grado di attuazione del principio 
di separazione tra organo di indirizzo e organi gestionali,  livello 
di benessere organizzativo, relazioni con negli organi di vigilanza 
e di controllo interno, controllo di gestione) 

Relazioni esterne  
(es. relazioni derivanti da contratto di appalto, , 
relazioni derivanti da concessione di contributi 

sovvenzioni) 
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2. Predisposizione del Piano di prevenzione della corruzione e della trasparenza 

Il Piano Nazionale Anticorruzione, emanato nel settembre 2013, e così come aggiornato con Delibera 
dell’ANAC n. 831 del 3 agosto 2016 “Determinazione di approvazione definitiva del  Piano Nazionale 
Anticorruzione 2016”, prevede l’adozione di uno specifico strumento di prevenzione dei fenomeni corruttivi 
anche per gli “enti pubblici economici” e per le “società di diritto privato in controllo pubblico”. 

Con riferimento alla recente evoluzione normativa, Venis S.p.A, ha come già detto integrato quindi l’analisi 
rispetto all’introduzione del nuovo profilo di rischio corruttivo previsto dalla L. 190/12 al fine di delineare un 
completo Piano di prevenzione della corruzione. 

In linea generale, coerentemente con le linee guida contenute nel P.N.A, l’approccio metodologico utilizzato 
si è basato principalmente sulle seguenti attività:  

- mappatura dei processi e identificazione delle aree a rischio;  

- valutazione del rischio;  

- analisi delle misure di prevenzione.  

Il Piano di prevenzione della corruzione, come disciplinato dal par. 3.1.1 del P.N.A., consente quindi la 
realizzazione di un’azione di prevenzione integrata tra i diversi soggetti che svolgono funzioni e attività 
amministrative, anche strumentali e presenta il seguente contenuto minimo: 

- individuazione delle aree a maggior rischio di corruzione, incluse quelle previste nell’art. 1, comma 16, della 
L. 190/12, valutate in relazione al contesto, all’attività e alle funzioni dell’azienda;  

- previsione della programmazione della formazione, con particolare attenzione alle aree a maggior rischio di 
corruzione;  

- previsione di procedure per l'attuazione delle decisioni dell'azienda in relazione al rischio di fenomeni 
corruttivi;  

- individuazione di modalità di gestione delle risorse umane e finanziarie idonee ad impedire la commissione 
dei reati;  

- previsione dell’adozione di un Codice etico e di un Protocollo di comportamento per i dipendenti ed i 
collaboratori, che includa la regolazione dei casi di conflitto di interesse per l’ambito delle funzioni ed attività 
amministrative;  

- regolazione di procedure per l’aggiornamento;  

- previsione di obblighi di informazione nei confronti dell'organismo deputato a vigilare sul funzionamento e 
l'osservanza dei modelli;  

- regolazione di un sistema informativo per attuare il flusso delle informazioni e consentire il monitoraggio 
sull’implementazione del modello da parte dell’amministrazione vigilante;  

- introduzione di un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel 
modello.  

Venis S.p.A., allo scopo di assicurare condizioni di correttezza e di trasparenza nella conduzione delle 
proprie attività, ha ritenuto conforme alle proprie politiche aziendali procedere all’adozione di un sistema di 
sensibilizzazione nei confronti di tutti i dipendenti della Società e di tutti coloro che operano in nome e per 
conto di essa o sotto la sua direzione e vigilanza, affinché tengano comportamenti corretti e lineari 
nell’espletamento delle proprie attività, tali da prevenire il rischio di commissioni di reati ex D.Lgs 231/01. 

A tal fine, Venis S.p.A. ha adottato già a partire dagli anni precedenti: 

- un Modello di Organizzazione Gestione e Controllo di Venis S.p.A. (Mod. 231), già aggiornato con i reati 
introdotti dalla L. 190/12, contenente la mappatura delle cosiddette “aree a rischio”; 

- un Codice etico conforme al Codice generale di cui al Dpr 62/2013, alle linee guida di cui alla delibera 
Civit/Anac 75/2013 e al Codice di comportamento interno dei dipendenti del Comune di Venezia; 

- un Protocollo di comportamento; 

- un Sistema disciplinare. 

Il presente Piano di prevenzione della corruzione è pertanto adottato a integrazione del complesso sistema 
anticorruzione già introdotto dalla Società con i summenzionati documenti, in quanto come previsto dalla 
normativa al fine di evitare inutili ridondanze, il Piano Nazionale Anticorruzione ha disposto che, qualora i 
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soggetti abbiano già adottato modelli di organizzazione e gestione del rischio sulla base del D. Lgs. 231/01, 
nella propria azione di prevenzione della corruzione possono fare perno su essi, estendendone l’ambito di 
applicazione non solo ai reati contro la pubblica amministrazione previsti nel D. Lgs. 231/01 ma anche a tutti 
quelli considerati nella L. n. 190/2012, dal lato attivo e passivo, anche in relazione al tipo di attività svolto 
dall’ente (società strumentali/società di interesse generale. 

L’attività di prevenzione della corruzione, ai sensi della L. 190/12, in Venis S.p.A. si articola nel modo che 
segue: 

- nomina del Responsabile della prevenzione della corruzione; 

- individuazione delle aree strumentali alle aree a rischio già individuate dal Modello di Organizzazione 
Gestione e Controllo di Venis S.p.A. (Mod. 231) di Venis S.p.A., che possono facilitare il manifestarsi di 
attività illecite con attribuzione del grado di rischio;  

- aggiornamento dei procedimenti e delle procedure specifiche già esistenti per implementare le azioni di 
prevenzione e controllo e per diminuire i fattori di rischio; 

- aggiornamento costante del Modello di Organizzazione Gestione e Controllo di Venis S.p.A. (Mod. 231) 
con l’evoluzione normativa e della struttura organizzativa interna. 
 
Il processo di adozione del PTPC 
Per espressa previsione di legge il Piano triennale di prevenzione della corruzione deve essere redatto da 
ogni Ente secondo le indicazioni contenute nella legge e secondo le linee di indirizzo ANAC.  
Il Piano di Venis S.p.A. viene elaborato dal Responsabile della prevenzione della corruzione, in 
collaborazione con il Direttore Generale e con gli altri dirigenti, i responsabili, i dipendenti e in coordinamento 
con l’Organismo di Vigilanza. In attuazione delle indicazioni dell’ANAC (determina n. 12/2015) lo schema di 
Piano approvato in un primo momento dall’Organo Amministrativo viene poi inviato agli interlocutori interni 
ed esterni, al fine di acquisire ulteriori  suggerimenti ed osservazioni. 

Con riferimento al coinvolgimento degli attori interni ed esterni del Piano, va detto che il presente Piano è 
redatto sulla scorta del Modello di Organizzazione Gestione e Controllo di Venis S.p.A. (Mod. 231) già 
adottato da Venis S.p.A. e pubblicato sul sito istituzionale di Venis S.p.A. nella home page, nonché alla 
sezione “Società trasparente”, sottosezione di primo livello altri contenuti -corruzione, contenente altresì le 
misure previste dalla normativa sulla Trasparenza e l’Integrità. In corso d’anno al fine di predisporre 
l’aggiornamento annuale del Piano, si provvede al coinvolgimento dei Dirigenti e dei Responsabili di area, 
soprattutto con riferimento alla individuazione delle aree ad elevato rischio di corruzione e per la mappatura 
dei processi di prevenzione, da ultimo si procede al coinvolgimento degli attori esterni potenzialmente 
interessati, con avviso pubblicato sul sito istituzionale di Venis S.p.A., al fine di accogliere eventuali proposte 
od osservazioni per assicurare una migliore individuazione delle misure da adottare. Al termine della 
consultazione, il Responsabile della prevenzione della corruzione apporta le modifiche ed i miglioramenti 
ritenuti meritevoli di accoglimento e trasmette la proposta del Piano all’Organo Amministrativo, il quale lo 
approva con propria determinazione. Il Piano è comunicato a tutto il personale dipendente anche mediante 
l’organizzazione di incontri illustrativi del Piano e saranno tenute delle giornate di formazione/aggiornamento 
come da programma di formazione di cui al successivo art. 4.I momenti di comunicazione sono effettuati 
dall’Organo Amministrativo che lo adotta, dal Responsabile della prevenzione della corruzione e dal 
Direttore Generale, ed eventualmente dai dirigenti e dai responsabili. Nell'aggiornamento del Piano, 
coerentemente a quanto indicato nel PNA, saranno coinvolti in maniera attiva i nominandi Referenti 
anticorruzione e trasparenza di Venis S.p.A., al fine di rendere più agevoli ed efficaci le attività di analisi e 
gestione previste nel PTPC. I Referenti anticorruzione e trasparenza di Venis S.p.A. avranno un ruolo 
fondamentale all'interno della nuova strategia anticorruzione, non soltanto nell'attività di mappatura ed 
implementazione di tutti i processi dell'azienda, ma soprattutto ai fini dell'attuazione e del futuro monitoraggio 
delle misure di prevenzione e contrasto della corruzione, che costituisce parte integrante anche degli 
obiettivi. Ciò consente anche di sviluppare una forte spinta motivazionale ed un senso d'appartenenza 
all'organizzazione, tali da far coincidere gli interessi del singolo con il gruppo d'appartenenza, quale 
fondamentale ed efficace (soprattutto nel lungo periodo) misura di prevenzione della corruzione. In questa 
ottica, una fondamentale leva è rappresentata dalla sensibilizzazione e dalla formazione del personale in 
materia di etica, integrità e Trasparenza, già partita ma che verrà implementata al fine di avviare una vera e 
propria azione integrata e strutturata di trasmissione delle conoscenze e di fortificazione dei valori etici, 
sottesi al buon andamento dell'attività amministrativa. 

Tutti i dipendenti di Venis S.p.A. devono mettere in atto le misure di prevenzione previste dal PTPC; la 
violazione dei doveri e degli obblighi previsti dal presente PTPC dà luogo a responsabilità disciplinare e, ove 
sussistano i presupposti, a responsabilità penale, civile, amministrativa o contabile del pubblico dipendente. 
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2.1 Soggetti Coinvolti nel Piano 
 

- L’Organo Amministrativo cui compete, entro il 31 gennaio di ogni anno l’adozione iniziale ed i successivi 
aggiornamenti del PPC. Tale organo ha un importante ruolo nella prevenzione della corruzione e quindi nella 
stesura e nell'aggiornamento del Piano, così come previsto dall'ANAC con la citata determinazione n. 
12/2015, mediante un suo attivo e partecipato coinvolgimento nella condivisione dei contenuti. Questo in 
quanto l’ANAC aveva individuato “una ragione della scarsa qualità dei PTPC e della insufficiente 
individuazione delle misure di prevenzione, nel ridotto coinvolgimento dei componenti degli organi di 
indirizzo della “politica” in senso ampio”. 

 

- Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e Trasparenza (RPCT), ai sensi dell’articolo 1, 
comma 7, della L. 190/2012, cui compete: 

- entro il 31 gennaio di ogni anno, proporre all’organo di indirizzo politico, per l’approvazione, il Piano 
triennale di prevenzione della corruzione e della trasparenza la cui elaborazione non può essere affidata a 
soggetti estranei all’amministrazione (art. 1 co. 8 L. 190/2012);  

- proporre la modifica del Piano, anche a seguito di accertate significative violazioni delle prescrizioni, così 
come qualora intervengano mutamenti nell'organizzazione o nell'attività dell'azienda; 

- d'intesa con il dirigente/responsabile competente, verificare l'eventuale rotazione degli incarichi negli uffici 
preposti allo svolgimento delle attività per le quali è più elevato il rischio che siano commessi reati di 
corruzione; 

- entro il 15 dicembre di ogni anno, pubblicare nel sito web dell’amministrazione una relazione recante i 
risultati dell’attività svolta al fine di offrire il rendiconto sull’efficacia delle misure di prevenzione definite dal 
Piano di prevenzione della corruzione e della trasparenza e presentare tale relazione all’Organo 
Amministrativo; 

- definire procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti che operano nelle aree a più alto 
rischio corruzione; 

- verificare l’efficace attuazione del Piano della prevenzione della corruzione e la sua idoneità a impedire 
condotte illecite e comportamenti che possono tradursi in deviazione dalle regole comportamentali etiche e 
morali comunemente accettate e riconosciute, proponendo eventualmente le modifiche necessarie; 

- vigilare in ordine alla sussistenza di eventuali cause di inconferibilità e di incompatibilità degli incarichi di cui 
alle disposizioni del Dlgs 39/2013; verifica la sussistenza di eventuali condizioni ostative in capo ai 
dipendenti e/o soggetti cui l’organo di indirizzo politico intende conferire incarico all’atto del conferimento 
degli incarichi dirigenziali e degli altri incarichi previsti dal Dlgs. 39/2013. L’accertamento avviene mediante 
dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall’interessato nei termini e alle condizioni dell’articolo 46 del 
D.P.R. n. 445 del 2000 pubblicata sul sito dell’amministrazione o dell’ente pubblico o privato conferente (art. 
20 Dlgs. 39/2013); 

- adottare le misure necessarie ad evitare l’assunzione di dipendenti pubblici che negli ultimi tre anni di 
servizio abbiano esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto di P.A. nei confronti delle società stesse. 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione sarà dotato di un indirizzo e-mail dedicato, attraverso il 
quale potranno essere trasmesse informazioni periodiche o di carattere eccezionale, segnalazioni di 
violazioni o meri sospetti di violazione del Piano di prevenzione della corruzione e/o del Codice etico. 

 

- L’Organismo di Vigilanza è tenuto alla vigilanza e al referto nei confronti del Responsabile della 
prevenzione della corruzione, dell’organo amministrativo. Soggetto esterno, indipendente e neutrale, 
previsto e costituito nell’ambito dell’autonomia regolamentare e organizzativa di Venis S.p.a., al fine di 
rendere più incisiva ed efficace la strategia di prevenzione della corruzione mediante il potenziamento del 
sistema dei controlli interni e mediante funzioni di impulso e di proposta, cui compete: 

- partecipare al processo di gestione del rischio; 

- considerare i rischi e le azioni inerenti la prevenzione della corruzione nello svolgimento dei compiti ad 
esso attribuiti; 

- partecipare alla redazione dei piani di prevenzione della corruzione e della trasparenza. 
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- Il Direttore Generale, i Dirigenti, i Responsabili: nominandi Referenti Anticorruzione e Trasparenza 
di area nell’ambito delle strutture di rispettiva competenza, cui compete partecipare al processo di gestione 
del rischio: 

- sono direttamente responsabili della corretta attuazione del Piano nell’ambito di competenza, ne verificano 
l’attuazione e vigilano sulla corretta e puntuale applicazione dei principi di cui al presente Piano da parte dei 
dipendenti assegnati alla propria area;  

- sono direttamente responsabili della corretta attuazione delle regole di Trasparenza e Pubblicità degli atti 
adottati e/o proposti, e assicurano il rispetto del Codice etico e del un Protocollo di comportamento dei 
dipendenti e segnalano al Responsabile della prevenzione della corruzione ogni fatto/ 
evento/comportamento che contrasti, nel metodo e nel merito, con il sistema anticorruzione delineato dalle 
fonti permanenti del sistema anticorruzione; 

- sono direttamente coinvolti nella individuazione della strategia  anticorruzione e nel processo di  
prevenzione cui compete: 

- promuovere, all’interno della propria area, la diffusione e la conoscenza del PTPC; 

- contribuire alla mappatura e valutazione del rischio di corruzione, effettuata da parte del RPC nelle 
aree di propria competenza, confrontandosi con lo stesso per i necessari aggiornamenti/modifiche e 
comunicando tempestivamente eventuali mutamenti rilevanti ai fini della mappatura stessa e 
definendo/proponendo idonee procedure interne, a supporto delle attività a rischio e volte a disciplinare i 
controlli; 

- assicurare che l’operatività relativa agli ambiti presidiati di propria competenza avvenga nel rispetto 
delle normative, delle procedure di riferimento, del PTPC e promuovere, all’interno della propria area, 
l’adozione di adeguate misure correttive nei casi in cui, nello svolgimento delle proprie attività, dovessero 
emergere punti di attenzione connessi al mancato rispetto della normativa di riferimento, del PTPC; 

- informare il RPC di tutti i fatti o gli atti di cui venga a conoscenza che possano costituire una 
violazione della normativa di riferimento e del PTPC e che possano comportare un aumento significativo del 
rischio anticorruzione; 

- contribuire a redigere e ad aggiornare, in collaborazione con il RPC il PTPC, assicurando la 
completezza delle informazioni al RPC per le aree di attività a rischio di competenza. 

- raccolgono e monitorano informazioni e analisi sugli argomenti oggetto del Piano, e relative connessioni 
normative in relazione al proprio ambito di attività, inoltrando flussi/report periodici attestanti l’attività svolta e 
gli eventuali interventi operati in relazione al Piano e alle fonti permanenti del sistema anticorruzione, nonché 
contenenti le eventuali criticità che meritano segnalazione d’intervento.  

- I Dipendenti cui compete: 

- collaborare e dare piena attuazione della strategia anticorruzione e delle  misure anticorruzione, con facoltà 
di formulare segnalazioni; 

- partecipare al processo di gestione del rischio e osservare le misure contenute nel PTPC e Codice Etico; 

- segnalare le situazioni di illecito al proprio Responsabile.  

 

- Gli stakeholders esterni portatori dell’interesse alla prevenzione della corruzione cui compete formulare 
proposte e osservazioni e di esercitare il controllo democratico sull'attuazione delle misure, con facoltà di 
effettuare segnalazioni di illeciti. 

 

- I collaboratori e consulenti esterni a qualsiasi titolo interagendo con l’azienda sono tenuti ad uniformarsi 
alle regole di legalità, integrità ed etica adottate da Venis S.p.A.. 

 

- Il Rasa: intesa come misura organizzativa di trasparenza, in funzione di prevenzione della corruzione, 
come previsto dalla Deliberazione ANAC n. 831 del 3 agosto 2016. Venis S.p.A. come ogni stazione 
appaltante è tenuta a nominare un Responsabile (RASA) dell'inserimento e dell'aggiornamento annuale 
degli elementi identificativi della stazione appaltante stessa. Con tale obbligo informativo viene implementata 
la Banca Dati Nazionale dei Contratti Pubblici (BDNCP) presso l'ANAC con i dati relativi all'anagrafica della 
stazione appaltante, alla classificazione della stessa e all'articolazione in centri di costo. 
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2.2 Gestione del rischio  
 
Per “gestione del rischio” si intende l’insieme delle attività coordinate per guidare e tenere sotto controllo la 
Società con riferimento al rischio.  

La gestione del rischio di corruzione è lo strumento da utilizzare per la riduzione delle probabilità che il 
rischio di corruzione si verifichi. La pianificazione, mediante l’adozione del “Piano della prevenzione della 
corruzione e della trasparenza”, è il mezzo per attuare la gestione del rischio. L’intero processo di gestione 
del rischio, dall’identificazione, all’analisi e ponderazione, si è basato, in conformità a quanto affermato dalla 
Funzione pubblica, sulla partecipazione e l’attivazione di meccanismi di consultazione, sotto il 
coordinamento del “Responsabile della prevenzione della Corruzione”, il coinvolgimento dell’Organo di 
gestione, della Direzione e dei Responsabili per le aree di rispettiva competenza.  

Nel presente Piano l’attività di “gestione del rischio” è articolata nelle seguenti fasi:  

- la mappatura dei processi attuati da Venis S.p.A. con la quale sono state descritte le principali attività 
svolte dalla Società; 

- la valutazione del rischio per ciascun processo che ha consentito l’individuazione, l’analisi e la 
ponderazione dei rischi;  

- il trattamento del rischio che si è concretizzato nella definizione delle specifiche misure di prevenzione 
adeguate alla realtà lavorativa della Società.  

La rilevazione e l'analisi del rischio è condotta a partire dalla rilevazione effettuata in sede di redazione del 
Mod. 231  per procedere gradatamente al riesame e alla compilazione da parte dei Responsabili/Referenti 
anticorruzione e trasparenza di ulteriori dettagliate schede di rilevazione dei processi e di identificazione, 
valutazione e trattamento dei rischi rilevati (misure specifiche), per ognuna delle sotto-aree individuate nelle 
due “macro aree” di attività (istituzionali e strumentali). Quanto al livello di accuratezza e esaustività 
dell’attività di “gestione del rischio” e della mappatura dei processi, in considerazione del fatto che si tratta di 
un requisito indispensabile per la formulazione di adeguate misure di prevenzione con diretta incidenza sulla 
qualità dell’analisi complessiva, essa è stata effettuata con un livello di approfondimento non superficiale ma  
analitico, tenendo conto della dimensione organizzativa dell’amministrazione, delle conoscenze e delle 
risorse disponibili e dell’esistente Mod. 231 come base di partenza. Sotto il profilo metodologico sono stati 
coinvolti tutti i Responsabili/Referenti anticorruzione e trasparenza delle strutture organizzative.  

 
 
2.2.1. Mappatura dei processi e delle funzioni  

 

Come indicato dall'aggiornamento 2015 del PNA, l’analisi del contesto interno, oltre ai dati generali, è basata 
sulla “rilevazione ed analisi dei processi organizzativi”, per tali intendendosi tutte le attività della Società, per 
fini diversi. Per mappatura dei processi si intende la ricerca e descrizione dei processi attuati all’interno della 
Società al fine di individuare quelli potenzialmente a rischio di corruzione, secondo l’accezione ampia 
contemplata dalla normativa e dal PNA. In coerenza con quanto previsto dall’art. 1, co. 9, della L. 190/12 e 
dall’art. 6, co. 2, del D.Lgs. 231/01, Venis S.p.A. ha effettuato già in sede di redazione del Mod. 231 vigente, 
un’analisi del contesto e della realtà organizzativa per individuare in quali aree o settori di attività e secondo 
quali modalità si potrebbero astrattamente verificare fatti corruttivi.  

Partendo dalla mappatura dei processi svolta in sede di redazione del Mod. 231 di Venis S.p.A., l’azienda 
monitora e verifica costantemente che tutta l’attività svolta venga analizzata, in particolare attraverso la 
mappatura dei processi, al fine di identificare aree che, in ragione della natura e delle peculiarità dell’attività 
stessa, risultano potenzialmente esposte a rischi corruttivi.  

 

Le aree di rischio 

Tenuto conto dell’indicazione normativa relativa ai procedimenti elencati nell’art. 1 co. 16 della l. 190/2012, il 
PNA ha focalizzato e ricondotto detta analisi in primo luogo alle quattro corrispondenti “aree di rischio 
obbligatorie”. L'aggiornamento 2015 del PNA ha, per contro, indicato la necessità di andare oltre queste aree 
di rischio tenuto conto del fatto che vi sono attività̀ svolte in gran parte delle amministrazioni ed enti, a 
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prescindere dalla tipologia e dal comparto, che, anche sulla base della ricognizione effettuata sui PTPC, 
sono riconducibili ad aree con alto livello di probabilità̀ di eventi rischiosi. Queste aree, insieme a quelle fin 
qui definite “obbligatorie” debbono essere denominate “aree generali”.In attuazione delle indicazioni 
formulate dall'Autorità in sede di aggiornamento 2015 del PNA, il presente Piano include tra le aree di rischi 
generali  le ulteriori aree espressamente indicate nel PNA 2015.L’Autorità, in più parti del documento, insiste 
nell’attribuire alle aree di rischio un ruolo strategico, all’interno di ogni amministrazione, tanto da prescrivere 
che le precedenti “aree obbligatorie” siano denominate “aree generali” e che a queste siano aggiunte le 
“aree specifiche”, in relazione alla tipologia dell’amministrazione. 

 

Ciascuna amministrazione, quindi, con riferimento alle “attività a rischio” richiamate nel comma 16 della 
legge 190/2012, deve avviare, al proprio interno, la definizione delle aree e dei processi in esse contenuti, 
avendo cura affinché ciò sia l’esito di un processo più ampio (che in casi eccezionali può anche concludersi 
in due anni) che veda il coinvolgimento di tutte le strutture e di tutti i livelli dell’ente, benché in modo diverso. 

Non sono stati, in questa fase, ricompresi ancora tutti i procedimenti della società. Si prevede di completare 
la mappatura dei processi nell’arco di 24 mesi partendo sempre dall’analisi dei processi già presenti nel 
sistema di qualità e nel Mod. 231,  per procedere poi alla mappatura dei restanti.  

In tal modo si proseguirà, tra l’altro nell’ armonizzazione dei processi nell’ambito dei presidi che, nella 
maggior parte dei casi, continuano ad operare. 

 

 
Aree di rischio generali 
 

Le attività ritenute maggiormente sensibili (dettagliate nel Modello di organizzazione e gestione ex D.Lgs 
231/01), in quanto a più elevato rischio di corruzione sono riferite come da allegati n. 2 e n. 3 del Piano 
Nazionale Anticorruzione tra le altre a: 

 

 

a) Area acquisizione e progressione del personale: 

- concorsi e prove selettive: previsioni di requisiti di accesso “personalizzati” ed insufficienza di meccanismi 
oggettivi e trasparenti idonei a verificare il possesso dei requisiti attitudinali e professionali richiesti in 
relazione alla posizione da ricoprire allo scopo di reclutare candidati particolari; 

- abuso nei processi di stabilizzazione finalizzato al reclutamento di candidati particolari; 

- irregolare composizione della commissione di concorso finalizzata al reclutamento di candidati particolari; 

- inosservanza delle regole procedurali a garanzia della trasparenza e dell’imparzialità della selezione, quali, 
a titolo esemplificativo, la cogenza della regola dell'anonimato nel caso di prova scritta e la 
predeterminazione dei criteri di valutazione delle prove allo scopo di reclutare candidati particolari; 

- progressioni economiche o di carriera accordate illegittimamente allo scopo di agevolare 
dipendenti/candidati particolari; 

- motivazione generica e tautologica circa la sussistenza dei presupposti di legge per il conferimento di 
incarichi professionali di consulenza, studio, ricerca e collaborazione allo scopo di agevolare soggetti 
particolari. 

 

 
 

b) Area affidamento di lavori, servizi e forniture: 

- accordi collusivi tra le imprese partecipanti a una gara volti a manipolarne gli esiti, utilizzando il 
meccanismo del subappalto come modalità per distribuire i vantaggi dell’accordo a tutti i partecipanti allo 
stesso; 

- definizione dei requisiti di accesso alla gara e, in particolare, dei requisiti tecnico-economici dei concorrenti 
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al fine di favorire un’impresa (es.: clausole dei bandi che stabiliscono requisiti di qualificazione); 

- uso distorto del criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa, finalizzato a favorire un’impresa; 

- utilizzo della procedura negoziata e abuso dell’affidamento diretto al di fuori dei casi previsti dalla legge al 
fine di favorire un’impresa;  

- ammissione di varianti in corso di esecuzione del contratto per consentire all’appaltatore di recuperare lo 
sconto effettuato in sede di gara o di conseguire extraguadagni; 

- abuso del provvedimento di revoca del bando al fine di bloccare una gara il cui risultato si sia rivelato 
diverso da quello atteso o di concedere un indennizzo all’aggiudicatario; 

- elusione delle regole di affidamento degli appalti, mediante l’improprio utilizzo del modello procedurale 
dell’affidamento delle concessioni al fine di agevolare un particolare soggetto; 

- contratti: tutte le procedure successive relative all’esecuzione dei contratti e alle liquidazioni. 

 

c) Area economico finanziaria, gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio (incluso 
sovvenzioni e finanziamenti, liberalità, sponsorizzazioni), Area relazioni esterne: 

- mancate entrate per frode o altri illeciti nei rapporti con terzi; 

- illeciti nell'effettuazione delle spese. 

 

d) Area controlli e verifiche ispezioni sanzioni: 

- omissione di controlli, ovvero boicottaggio degli stessi o, ancora, alterazione dei controlli per effetto di 
conflitti di interesse tra soggetto controllante il soggetto controllato;  

-controlli inveritieri, parziali o superficiali. 

 
e) Area incarichi e nomine: 

- incarichi e nomine fondate su un criterio di conoscenza/amicizia/favore personale, e non sulla base di un 
criterio di professionalità di specializzazione di competenza; 

- incarichi e nomine non necessarie e conferite allo scopo di creare un’opportunità/lavoro/occasione al 
soggetto incaricato o nominato. 

 

f) Area affari legali e contenzioso: 

- scelta degli avvocati con criterio individuale e personale, sulla base di conoscenza/amicizia/favore 
personale, e non sulla base di un criterio di professionalità e di specializzazione per competenza. 
 
Aree di rischio specifiche  
L'analisi delle aree di rischio specifiche, in attuazione delle indicazioni formulate dall'Autorità, è condotta oltre 
che attraverso la mappatura dei processi, anche facendo riferimento a: 

- analisi di eventuali casi giudiziari e altri episodi di corruzione o cattiva gestione accaduti in passato 
nell’amministrazione o in amministrazioni dello stesso settore di appartenenza;  

- incontri (o altre forme di interazione) con i responsabili degli uffici;  

- incontri (o altre forme di interazione) con i portatori di interesse esterni, con particolare riferimento ad 
esperti e alle associazioni impegnate sul territorio nella promozione della legalità̀, alle associazioni di 
categoria e imprenditoriali. 
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2.2.2. Valutazione del rischio - identificazione eventi rischiosi e cause 

Per quanto riguarda il processo di gestione del rischio, il PNA, nell’allegato 1, prendendo come riferimento i 
Principi e le Linee Guida UNI ISO 31000:2010, fornisce delle indicazioni metodologiche, che Venis S.p.A. ha 
utilizzato. 

Per la valutazione delle aree di rischio e l’analisi del rischio è stata utilizzato la metodologia indicata 
nell’allegato 5 del Piano Nazionale Anticorruzione(*1) che prevede l’utilizzazione dei seguenti indici:  

- Probabilità di esposizione al rischio;  

- Valore medio dell’impatto; 

- Valutazione complessiva del rischio 

Sulla base di tale metodologia sono emerse le valutazioni riportate nella tabella sottostante: 

Aree di rischio Valore medio 
della 
probabilità (*2) 

Valore medio 
dell’impatto 
(*3) 

Valutazione 
complessiva del 
rischio (*4) 

A) Area acquisizione e progressione del personale 

 

2 1 2 

B) Area: affidamento di lavori, servizi e forniture 

 

2 3 6 

C) Altre aree: Economica Finanziaria Relazioni 
Esterne (sovvenzioni e finanziamenti, liberalità, 
sponsorizzazioni…entrate e spese e del patrimonio) 

2 1 2 

Ad esito dell’analisi condotta pertanto si può ragionevolmente affermare che i processi aziendali individuati 
dal gruppo di lavoro come a rischio presentano tutti un indicatore del livello del rischio basso. 

La diffusa presenza di livelli del rischio bassi trova pieno riscontro anche nell’analisi dei dati oggettivi che si 
riferiscono agli aspetti indicati dalla stessa ANAC con propria determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015 in 
merito ai criteri suggeriti per integrare le valutazioni del livello di rischio riferito ai singoli processi.  

In particolare nel caso di Venis S.p.A. non si sono mai verificati:  

- precedenti giudiziari o procedimenti disciplinari a carico dei dipendenti per cause riconducibili a reati contro 
la PA il falso e la truffa;  

- procedimenti per responsabilità amministrativo contabili;  

- ricorsi amministrativi in tema di affidamento di contratti pubblici o- segnalazioni pervenute anche da Enti o 
soggetti esterni all’azienda.  

Le attività o le fasi di processo per le quali sono sati comunque identificati livelli di rischio potenziali, 
verranno trattate prioritariamente con le misure di prevenzione, conformemente a quanto indicato anche nel 
PNA. Tutti i dipendenti partecipano al processo di gestione del rischio, osservano le misure contenute nel 
Piano segnalando le eventuali fattispecie di illecito e le personali situazioni di conflitto di interesse. La 
violazione, da parte dei dipendenti della Società, delle misure di prevenzione previste dal Piano costituisce 
illecito disciplinare. Tutti i dipendenti, anche privi di qualifica dirigenziale, mantengono comunque un 
personale livello di responsabilità per il verificarsi di fenomeni corruttivi, in relazione ai compiti effettivamente 
svolti. 
                                                
*1 L’allegato 5 “Tabella valutazione del rischio” del piano nazionale anticorruzione è consultabile al seguente link: 

http://www.funzionepubblica.gov.it/media/1093105/allegato_5_tabella_livello_di_rischio_errata_corrige.pdf 
 
2 Scala di valori e frequenza della probabilità:  
0 = nessuna probabilità; 1 = improbabile; 2 = poco probabile; 3 = probabile; 4 = molto probabile; 5 = altamente probabile. 
Il valore della probabilità va determinato, per ciascun processo, calcolando la media aritmetica dei valori individuati in ciascuna delle righe della colonna "Indici di valutazione della probabilità" 
 
3 Scala di valori e importanza dell’impatto: 
0 = nessun impatto; 1 = marginale; 2 = minore; 3 = soglia; 4 = serio; 5 = superiore. 
Il valore dell’impatto va determinato, per ciascun processo, calcolando la media aritmetica dei valori individuati in ciascuna delle righe della colonna "Indici di valutazione dell'impatto". 
 
4 Valutazione complessiva del rischio: 
Il livello di rischio è determinato dal prodotto tra il valore medio della frequenza della probabilità e il valore medio dell’impatto impatto e può assumere valori compresi tra 0 e 25 (0 = nessun rischio; 
25 = rischio estremo).  
 

http://www.funzionepubblica.gov.it/media/1093105/allegato_5_tabella_livello_di_rischio_errata_corrige.pdf
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2.2.3 Trattamento del rischio  

Il trattamento del rischio è l’ultima fase della gestione del rischio e consiste nell’individuazione di una serie di 
misure finalizzate a prevenire, ridurre o eliminare la probabilità che si verifichino rischi di corruzione o azioni 
illegali. Sono pertanto state previste “Misure generali” che si contraddistinguono per il loro carattere di 
trasversalità, in quanto applicabili a tutte le attività svolte dalla Società e “Misure specifiche” finalizzate alle 
aree a più elevato rischio di corruzione. La fase di trattamento del rischio è il processo finalizzato ad 
intervenire sui rischi emersi attraverso sia la verifica dell’applicazione delle procedure esistenti all’interno 
dell’organizzazione, sia attraverso l’introduzione di apposite misure di prevenzione e contrasto, ovvero azioni 
idonee a neutralizzare o mitigare il livello di rischio-corruzione connesso ai processi posti in essere 
dall’organizzazione. 

L’individuazione e la valutazione delle misure è compiuta dal RPC con l’eventuale coinvolgimento 
dell’Organismo di Vigilanza di Venis S.p.A. nominato ai sensi del DLgs . 231/01 (“OdV”).  

Il trattamento del rischio si completa con l’azione di monitoraggio, ossia la verifica dell’efficacia dei sistemi di 
prevenzione adottati e l’eventuale successiva introduzione di ulteriori strategie di prevenzione: essa è attuata 
dai medesimi soggetti che partecipano al processo di gestione del rischio.  
 
 
2.3 Sistema di controlli e misure per la prevenzione e gestione del rischio corruzione 

I regolamenti e le procedure già adottati dalla Società, compreso quanto individuato nel Modello di 
organizzazione e gestione ex D.Lgs 231/01, consentono una specifica forma di prevenzione di qualsivoglia 
fenomeno corruttivo. 

Per quanto riguarda il sistema dei controlli, potranno essere adottate delle misure di intensificazione di 
controllo delle aree a maggior rischio individuate nella tabella al punto 2.2.2. 
 
2.4 Predisposizione di protocolli di legalità per gli affidamenti 
 
I protocolli di legalità costituiscono utili strumenti pattizi per contrastare il fenomeno delle infiltrazioni mafiose 
nelle attività economiche, anche nei territori dove il fenomeno non è particolarmente radicato. 

I protocolli sono disposizioni volontarie tra i soggetti coinvolti nella gestione dell’opera pubblica. 

In tal modo vengono rafforzati i vincoli previsti dalle norme della legislazione antimafia, con forme di controllo 
volontario, anche con riferimento ai subcontratti, non previste della predetta normativa. 

I vantaggi di poter fruire di uno strumento di consenso, fin dal momento iniziale, consente a tutti i soggetti 
(privati e pubblici) di poter lealmente confrontarsi con eventuali fenomeni di tentativi di infiltrazione criminale 
organizzata. 

Venis S.p.A. ad oggi non ha sottoscritto per ora protocolli di legalità ma riferisce eventualmente ai Protocolli 
di legalità sottoscritti per gli affidamenti dal Comune di Venezia con le Prefetture del Veneto.  

Il Consiglio del Comune di Venezia, con delibera n. 2 del 25 gennaio 2016, ha formulato principi e indirizzi 
generali per la stipula dei protocolli di legalità, previsti dalla determinazione di ANAC n. 8/2015,  tra Comune 
e società ed enti controllati e partecipati. Sulla base di detta delibera, il vigente PTPC del Comune di 
Venezia ha previsto l'approvazione di uno "schema tipo" di protocollo di legalità da sottoscrivere poi con le 
singole società/enti controllati, in funzione delle caratteristiche e funzioni di ognuno di essi. Protocollo che è 
in fase di valutazione da parte delle Società Partecipate del gruppo Città di Venezia. 

 
3. Codice di comportamento 
 

Venis S.p.A. è dotata di un Codice etico di un Protocollo di comportamento approvato ai sensi del D.Lgs. 
231/01 che disciplina anche i comportamenti rilevanti ai fini della prevenzione dei reati di corruzione. Il 
Codice ha rilevanza ai fini della responsabilità disciplinare, analogamente ai codici di comportamento delle 
pubbliche amministrazioni. 
Qualunque violazione del Codice etico e del Protocollo di comportamento deve essere denunciata al 
Responsabile della prevenzione della corruzione e/o al OdV, soggetti che in Venis S.p.A. hanno proprie 
caselle di segnalazione indipendenti.  
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4. Formazione del personale 

 

Saranno assicurate specifiche attività formative rivolte al personale dipendente, anche a tempo determinato 
e al personale in distacco presso la Società proveniente da società controllate del Comune di Venezia. 

Sarà compito del Responsabile della prevenzione della corruzione pianificare tale attività di formazione in 
concerto con la Direzione Generale e gli Uffici di riferimento, valutando contenuti, tempistica, destinatari, 
verifiche ed eventuale programmazione di percorsi formativi aggiuntivi obbligatori per il personale collocato 
in aree esposte a più alto rischio corruzione. Per quanto qui non diversamente previsto, si fa rinvio alle 
misure di formazione previste dal Modello di Organizzazione e Gestione ai sensi del D.Lgs. 231/01 adottato 
dalla Società. 

Venis S.p.A., ai sensi della normativa vigente, all’interno dello specifico percorso annuale di prevenzione 
della corruzione, ha l’obiettivo di: 

- individuare i contenuti della formazione in tema di anticorruzione; 

- identificare e selezionare i canali e gli strumenti più idonei per l’erogazione della formazione in tema di 
anticorruzione; 

- quantificare e pianificare le ore/giornate dedicate alla formazione in tema di anticorruzione per ciascun 
utente. 
 
 
5. Tutela del dipendente che segnala illeciti 

 

Venis S.p.A. promuove l’adozione di misure idonee ad incoraggiare il dipendente a denunciare gli illeciti di 
cui viene a conoscenza nell’ambito del rapporto di lavoro, avendo cura di garantire la riservatezza 
dell’identità del segnalante dalla ricezione e in ogni contatto successivo alla segnalazione.  

L’articolo 1, comma 51 della legge ha introdotto un nuovo articolo nell’ambito del decreto legislativo n. 165 
del 2001, l’articolo 54 bis, rubricato “Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti”, il cosiddetto 
whistleblower che prevede: 

“1. Fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso titolo ai sensi 
dell'articolo 2043 del codice civile, il pubblico dipendente che denuncia all'autorità giudiziaria o alla Corte dei 
conti, ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in 
ragione del rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura 
discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o 
indirettamente alla denuncia.  

2. Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante non può essere rivelata, senza il suo 
consenso, sempre che la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e 
ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla 
segnalazione, l'identità può essere rivelata ove la sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per la 
difesa dell'incolpato.  

3. L'adozione di misure discriminatorie è segnalata al Dipartimento della funzione pubblica, per i 
provvedimenti di competenza, dall'interessato o dalle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative 
nell'amministrazione nella quale le stesse sono state poste in essere.  

4. La denuncia è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241, 
e successive modificazioni.”.  

Si tratta di una disciplina che introduce una misura di tutela già in uso presso altri ordinamenti, finalizzata a 
consentire l’emersione di fattispecie di illecito.  

In linea con le raccomandazioni dell’Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico (OECD), 
la tutela deve essere estesa alle ipotesi di segnalazione di casi di corruzione internazionale (articolo 322 bis 
del codice penale).  

Venis S.p.A. ha predisposto e reso operativa una procedura informatizzata che consente a qualsiasi 
dipendente de l’azienda, di segnalare eventuali fatti illeciti o irregolarità, di cui si sia avuta conoscenza, ciò 
nell’ assoluto rispetto delle condizioni di tutela e di sicurezza concernenti le generalità anagrafiche del 
soggetto segnalante e/o di ogni altro elemento che possa ricondurre al suo riconoscimento.  
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Il software è disponibile sul sito internet aziendale www.venis.it nella sezione Società trasparente/ Altri 
contenuti – corruzione/ Whistleblowing, ove è disponibile anche il Regolamento aziendale che per praticità si 
allega al presente Piano (ALLEGATO N. 2). 

La gestione della segnalazione è a carico del Responsabile della prevenzione della corruzione.  

Tutti coloro che vengono coinvolti nel processo di gestione della segnalazione sono tenuti alla riservatezza.  

La violazione della riservatezza potrà comportare irrogazioni di sanzioni disciplinari salva l’eventuale 
responsabilità penale e civile dell’agente.  

La segnalazione di cui sopra potrà essere indirizzata al Responsabile della prevenzione della corruzione, al 
seguente indirizzo di posta elettronica: anticorruzione@venis.it.  

La segnalazione deve avere come oggetto: “Segnalazione di cui all’articolo 54 bis del d.lgs. 165/2001”. 

 
6. Rotazione o misure alternative 

Nell’ambito del PNA la rotazione del personale è considerata quale misura organizzativa preventiva 
finalizzata a limitare il consolidarsi di relazioni che possano alimentare dinamiche improprie nella gestione 
amministrativa, conseguenti alla permanenza nel tempo di determinati dipendenti nel medesimo ruolo o 
funzione. L’alternanza riduce il rischio che un dipendente pubblico, occupandosi per lungo tempo dello 
stesso tipo di attività, servizi, procedimenti e instaurando relazioni sempre con gli stessi utenti, possa essere 
sottoposto a pressioni esterne o possa instaurare rapporti potenzialmente in grado di attivare dinamiche 
inadeguate. In generale la rotazione rappresenta anche un criterio organizzativo che può contribuire alla 
formazione del personale, accrescendo le conoscenze e la preparazione professionale del lavoratore. In tale 
direzione va anche l’esperienza del settore privato dove, a fronte di un mondo del lavoro sempre più 
flessibile e di rapido cambiamento delle competenze richieste, il livello di professionalità si fonda non tanto o, 
non solo, sulle capacità acquisite e dimostrate, ma anche su quelle potenziali e future. Il ricorso alla 
rotazione deve essere considerato in una logica di necessaria complementarietà con le altre misure di 
prevenzione della corruzione specie laddove possano presentarsi difficoltà applicative sul piano 
organizzativo.  

In particolare occorre considerare che detta misura deve essere impiegata correttamente in un quadro di 
elevazione delle capacità professionali complessive dell’amministrazione senza determinare inefficienze e 
malfunzionamenti. Per le considerazioni di cui sopra, essa va vista prioritariamente come strumento 
ordinario di organizzazione e utilizzo ottimale delle risorse umane da non assumere in via emergenziale o 
con valenza punitiva e, come tale, va accompagnata e sostenuta anche da percorsi di formazione che 
consentano una riqualificazione professionale. La formazione è una misura fondamentale per garantire che 
sia acquisita dai dipendenti la qualità delle competenze professionali e trasversali necessarie per dare luogo 
alla rotazione. Una formazione di buon livello in una pluralità di ambiti operativi può contribuire a rendere il 
personale più flessibile e impiegabile in diverse attività. Si tratta, complessivamente, attraverso la 
valorizzazione della formazione, dell’analisi dei carichi di lavoro e di altre misure complementari, di 
instaurare un processo di pianificazione volto a rendere fungibili le competenze, che possano porre le basi 
per agevolare, nel lungo periodo, il processo di rotazione.  

In una logica di formazione dovrebbe essere privilegiata una organizzazione del lavoro che preveda periodi 
di affiancamento del responsabile di una certa attività, con un altro operatore che nel tempo potrebbe 
sostituirlo. Così come dovrebbe essere privilegiata la circolarità delle informazioni attraverso la cura della 
trasparenza interna delle attività, che, aumentando la condivisione delle conoscenze professionali per 
l’esercizio di determinate attività, conseguentemente aumenta le possibilità di impiegare per esse personale 
diverso. 

Non sempre la rotazione è una misura che si può realizzare, specie all’interno di amministrazioni di piccole 
dimensioni. In casi del genere è necessario che le amministrazioni motivino adeguatamente nel PTPC le 
ragioni della mancata applicazione dell’istituto. Ove, pertanto, non sia possibile utilizzare la rotazione come 
misura di prevenzione contro la corruzione, le amministrazioni sono tenute ad operare scelte organizzative, 
nonché ad adottare altre misure alternative di natura preventiva che possono avere effetti analoghi, per 
evitare che il soggetto non sottoposto a rotazione abbia il controllo esclusivo dei processi, specie di quelli più 
esposti al rischio di corruzione, quali a titolo esemplificativo, la previsione da parte del dirigente di modalità 
operative che favoriscono una maggiore condivisione delle attività fra gli operatori, evitando così l’isolamento 
di certe mansioni, avendo cura di favorire la trasparenza “interna” delle attività o ancora l’articolazione delle 
competenze, c.d. “segregazione delle funzioni” che prevede l’alternanza tra più professionisti nell’assunzione 
delle decisioni e nella gestione delle procedure.  

http://www.venis.it
mailto:anticorruzione@venis.it.
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7. Monitoraggio 

In coerenza con quanto già previsto per l’attuazione delle misure previste ai sensi del D.Lgs. 231/01 sono 
individuate le modalità, le tecniche e la frequenza del monitoraggio sull’attuazione delle misure di 
prevenzione della corruzione, anche ai fini del loro aggiornamento periodico, avendo cura di specificare i 
ruoli e le responsabilità dei soggetti chiamati a svolgere tale attività, tra i quali rientra il Responsabile della 
prevenzione della corruzione e l’Organismo di Vigilanza.  

Ai sensi dell’articolo 1, comma 14 della L. 190/12 il Responsabile della prevenzione della corruzione 
pubblica nel sito web della Società una relazione recante i risultati dell’attività di prevenzione svolta sulla 
base di uno schema che A.N.AC. si riserva di definire.  

Secondo quanto previsto dal Piano Nazionale Anticorruzione, tale documento dovrà contenere un nucleo 
minimo di indicatori sull’efficacia delle politiche di prevenzione con riguardo anche allo svolgimento di 
incontri e riunioni periodiche tra dirigenti competenti in settori diversi per finalità di aggiornamento sull’attività 
dell’amministrazione, circolazione delle informazioni e confronto sulle soluzioni gestionali.  

L’articolo 1, comma 10, lettera a della L. 190/12 prevede che il Responsabile della prevenzione della 
corruzione provveda alla verifica dell’efficace attuazione del Piano e della sua idoneità, nonché a proporre la 
modifica dello stesso quando sono accertate significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando 
intervengono mutamenti nell’organizzazione o nell’attività dell’Amministrazione. 

Entro il 30 giugno ed il 30 novembre di ogni anno verranno effettuate delle sessioni di reporting, al fine di 
consentire opportuni e tempestivi correttivi in caso di criticità emerse, in particolare a seguito di scostamenti 
tra valori attesi e quelli rilevati attraverso gli indicatori di monitoraggio associati a ciascuna misura. In tale 
ottica è garantita integrazione e coordinamento con i flussi semestrali previsti dal Mod. 231. 
 
8. Inconferibilità e incompatibilità 

Tra le diverse misure di prevenzione che è opportuno affrontare, va trattata la disciplina in materia di 
inconferibilità e incompatibilità degli incarichi, richiamata anche dal PNA 2016 approvato dall’ANAC e 
approfondita dalla stessa nella delibera 833 del 3 agosto 2016. Tale disciplina risponde alla necessità di 
prevenire situazioni anche potenzialmente portatrici di conflitto di interessi ed ogni possibile situazione 
contrastante con il principio costituzionale di imparzialità anche negli enti di diritto privato in controllo 
pubblico, relativamente agli incarichi amministrativi di vertice e agli incarichi dirigenziali. 

Per tale motivo è richiesto, al soggetto cui è conferito uno di questi incarichi, di rilasciare, all’atto della 
nomina, una dichiarazione sulla insussistenza di cause di inconferibilità o incompatibilità, dichiarazione che 
dovrà essere pubblicata sul sito dell’ente nella sezione “Società trasparente”, e che costituisce condizione di 
efficacia dell’incarico stesso (art. 20 d.lgs. n. 39/2013). Nel caso di dichiarazione del falso, si incorrerà in 
responsabilità penale ai sensi dell’art. 76 del d.P.R. n. 445/2000, nonché nell’impossibilità di ricoprire per i 
successivi cinque anni alcuno degli incarichi previsti dal d.lgs. 39/2013. 

Nel caso in cui venga rilevata l’esistenza di una causa di inconferibilità, secondo l’articolo 17 Dlgs 39/2013, 
la nomina viene dichiarata nulla e prende avvio il procedimento di contestazione, nei confronti sia del 
soggetto cui l’incarico è stato conferito, sia dei soggetti che componevano, all’atto di nomina, l’organo che lo 
ha conferito, ai fini della applicazione della sanzione inibitoria prevista all’art. 18 del d.lgs. n. 39/2013, 
secondo la quale l’organo che ha conferito l’incarico non potrà, per i successivi tre mesi, procedere al 
conferimento di incarichi di propria competenza. I soggetti cui è stato conferito l’incarico, invece, in un arco di 
tempo congruo, in genere non inferiore a cinque giorni, hanno la possibilità di presentare documenti a 
discolpa che consentano l’esercizio del diritto di difesa. Nel caso, invece, venga rilevata l’esistenza di una 
causa di incompatibilità, l’art. 19 prevede la decadenza e la risoluzione del relativo contratto, di lavoro 
subordinato o autonomo, decorso un termine di quindici giorni dalla contestazione all’interessato, da parte 
del RPC, dell’insorgere della causa di incompatibilità.  

ANAC, in considerazione della buona fede del soggetto dichiarante, consiglia alle amministrazioni di 
accettare dichiarazioni cui sia allegato l’elenco di tutti gli incarichi da lui ricoperti e delle eventuali condanne 
per reati commessi contro la pubblica amministrazione, in modo che sia poi l’amministrazione stessa ad 
effettuare i relativi controlli. Qualora ANAC rilevi delle irregolarità, può sospendere la procedura di 
conferimento dell’incarico, oppure, nel caso in cui l’incarico sia già stato conferito, può imporre al RPC di 
procedere con le sanzioni illustrate in precedenza. 
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9. Trasparenza  

Il D.Lgs.33/13, di attuazione dell’articolo 1, comma 35, della L. 190/12, modificato dal D.Lgs. 97/16, risponde 
all’esigenza di assicurare la trasparenza, intesa come accessibilità totale delle informazioni concernenti 
l'organizzazione e l'attività delle pubbliche amministrazioni, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul 
perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche per mezzo della tempestiva 
pubblicazione delle notizie sui siti istituzionali delle amministrazioni medesime. I documenti contenenti atti 
oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi della normativa vigente sono pubblicati tempestivamente sul 
sito istituzionale della Società e sono mantenuti aggiornati.  

Venis S.p.A. ha adottato autonomamente le misure organizzative necessarie al fine di assicurare l’accesso 
civico (art. 5, D.Lgs. 33/13) e a pubblicato, nella sezione “Società trasparente”, le informazioni relative alle 
modalità di esercizio di tale diritto e gli indirizzi di posta elettronica cui gli interessati possano inoltrare le 
relative richieste.  

Nella nuova formulazione del D.Lgs. 33/13, modificato dal D.Lgs. 97/16, all’art.10 viene ABROGATO il 
Programma Triennale per la Trasparenza e l’ integrità,  prima previsto al comma 1, che tutte le 
amministrazioni dovevano predisporre e aggiornare annualmente, indicando tutte le iniziative previste per 
garantire la trasparenza, la legalità e l’integrità, nonché i modi, le iniziative e le misure anche organizzative 
volti all’adempimento degli obblighi previsti dalla normativa e ad assicurare la regolarità e la tempestività dei 
flussi informativi, le risorse dedicate e gli strumenti di verifica (commi 2 e 7 – anch’essi abrogati). 

Il nuovo comma 1 prevede che sia inserita un’apposita sezione nel Piano triennale di prevenzione della 
corruzione, in cui ogni amministrazione indichi i responsabili della trasmissione e della pubblicazione dei 
documenti, delle informazioni e dei dati richiesti dalla normativa. 

Il Piano di prevenzione della corruzione e della trasparenza di Venis S.p.A. pertanto prevede la presente 
sezione Trasparenza che assicura un’azione sinergica ed osmotica tra le misure di prevenzione della 
corruzione consentendo il controllo da parte degli utenti dello svolgimento dell’attività amministrativa 
efficiente ed efficace. 

Nel nuovo comma 3 viene, inoltre, ribadito come la promozione di sempre maggiori livelli di trasparenza sia 
un obiettivo strategico fondamentale di ogni amministrazione, da tradurre nella definizione di obiettivi 
organizzativi e individuali. 

Venis S.p.A., nel dare attuazione alla nuova normativa sulla trasparenza, intende garantire le libertà 
individuali e collettive, nonché i diritti civili, politici e sociali, integrare il diritto ad una buona amministrazione 
e concorrere alla realizzazione di un'amministrazione aperta e al servizio del cittadino. La trasparenza, nel 
rispetto delle disposizioni in materia di segreto di Stato, di segreto d'ufficio, di segreto statistico e di 
protezione dei dati personali, concorre ad attuare il principio democratico e i principi costituzionali di 
eguaglianza, di imparzialità, buon andamento, responsabilità, efficacia ed efficienza nell'utilizzo di risorse 
pubbliche, integrità e lealtà nel servizio alla nazione. Essa è condizione di garanzia delle libertà individuali e 
collettive, nonché dei diritti civili, politici e sociali, integra il diritto ad una buona amministrazione e concorre 
alla realizzazione di una amministrazione aperta, al servizio del cittadino. 

 

- Soggetti competenti all’attuazione delle misure per la Trasparenza  

Il ruolo di Responsabile della Trasparenza, è affidato alla dottoressa Adele Troisi, Responsabile della 
segreteria affari societari di Venis S.p.A., nominata con determinazione dell’Amministratore Unico di Venis 
S.p.A. del 22 gennaio 2015. 

Il Responsabile esercita i compiti attribuiti dalla legge ed è, in particolare, preposto a: 

- controllare e assicurare la regolare attuazione dell'accesso civico secondo le modalità di legge; 

- controllare sul corretto adempimento da parte dell’amministrazione degli obblighi di pubblicazione previsti 
dalla normativa e di quelli prescritti dal Responsabile della prevenzione della corruzione e controllare che le 
misure della Trasparenza siano collegate con le misure e gli interventi previsti dal Piano di prevenzione della 
corruzione; 

- svolgere stabilmente un'attività di controllo sull'adempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla 
normativa vigente; 

- assicurare la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate; 

- segnalare all'organo di indirizzo politico, all’O.d.v. con funzioni di O.i.V., al Responsabile nazionale della 
prevenzione della corruzione i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione ai fini 
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dell’attivazione del procedimento disciplinare e delle altre forme di responsabilità; 

- provvedere all'aggiornamento annuale delle misure per la Trasparenza; 

- curare l’istruttoria per l’applicazione delle sanzioni di cui all’art. 47 del D.Lgs. 33/13. 

Il Responsabile della Trasparenza si avvarrà inoltre della collaborazione dell’ O.i.V. di Venis S.p.A. 

L’O.i.V. di Venis S.p.A. verifica l’assolvimento degli obblighi di pubblicazione anche mediante le attestazioni 
previste dalla Commissione indipendente per la Valutazione, la Trasparenza e l’Integrità delle 
amministrazioni pubbliche - Autorità Nazionale Anticorruzione (CIVIT) - adesso A.N.AC. 

L’attuazione delle misure per la Trasparenza rientra tra i doveri d’ufficio dei Dirigenti/Responsabili degli uffici, 
che devono garantire il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del rispetto dei 
termini stabiliti dalla legge. 

 
- Soggetti responsabili della pubblicazione dei dati 

Venis S.p.A. individua: 

- nei Dirigenti coadiuvati dai Responsabili/Referenti anticorruzione e trasparenza: i Responsabili della 
Trasmissione dei dati; 

- nel Responsabile della Trasparenza; il Responsabile della pubblicazione dei dati. 

I Dirigenti (articolo 43 co.3, del D.lgs. n.33/13) sono coinvolti nell’attuazione di misure di Trasparenza e sono 
responsabili, secondo gli obblighi di legge, dell’invio alla pubblicazione dei dati, delle informazioni e del 
trattamento dei dati personali, nell’ambito delle materie di propria competenza.  

Essi devono:  

- come presupposto della pubblicazione, elaborare i dati e le informazioni di competenza curandone la 
completezza, la tempestività, la semplicità di consultazione, la comprensibilità, l'omogeneità, la facile 
accessibilità, nonché la conformità ai documenti originali in possesso della Società;  

- adempiere agli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa, garantendo il tempestivo e regolare flusso 
delle informazioni da pubblicare ai fini del rispetto dei termini stabiliti dalla legge;  

- nel caso in cui i dati e le informazioni siano archiviati in una banca dati assicurare sia il popolamento 
dell’archivio che l’invio degli stessi dati e informazioni all’ufficio Responsabile della pubblicazione;  

- dare inizio al processo di pubblicazione attraverso la trasmissione dei dati e delle informazioni al 
Responsabile della pubblicazione;  

- comunicare al Responsabile della pubblicazione le informazioni non più attuali. La pubblicazione deve 
infatti essere mantenuta per un periodo di cinque anni e comunque finché perdurano gli effetti degli atti;  

- provvedere, con le medesime modalità, all'aggiornamento periodico dei dati e delle informazioni secondo la 
tempistica indicata nella norma e in ogni caso, ogni qualvolta vi siano da apportare modifiche significative dei 
dati o si debba provvedere alla pubblicazione di documenti urgenti;  

- contribuire ad attuare la Trasparenza in tutte le azioni ivi previste.  

In particolare, la trasmissione e l’aggiornamento dei dati e delle informazioni che costituiscono il contenuto 
delle sottosezioni di II livello del sito “Società trasparente” avviene sotto la diretta responsabilità del Dirigente 
dell’Ufficio a cui afferisce la materia e/o l’argomento che necessità di pubblicazione, con il supporto del 
Responsabile/Referente anticorruzione e trasparenza dell’area, sulla base delle specifiche disposizioni del 
Responsabile per la Trasparenza.  

Successivamente alla trasmissione, il Dirigente è tenuto a monitorare l’avvenuta corretta pubblicazione dei 
dati nella sezione “Società trasparente” del sito istituzionale. 

La pubblicazione sarà effettuata alle cadenze temporali fissate dal D.Lgs. 33/13, e sulla base delle seguenti 
prescrizioni:  

1) indicare chiaramente la data di pubblicazione, ovvero, dell'ultima revisione, la tipologia dei dati, il periodo 
temporale di riferimento e l'ufficio al quale si riferiscono;  

2) verificare che i dati, le informazioni e i documenti da pubblicare siano in formato aperto e accessibile 
secondo le indicazioni contenute nel Documento tecnico sui criteri di qualità della pubblicazione di dati di cui 
all’ Allegato 2 della delibera ANAC (ex CIVIT) n.50/2013, nonché nelle "Linee Guida per i siti web della PA";  
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3) eliminare le informazioni, non più attuale nel rispetto delle disposizioni in materia di trattamento dei dati 
personali e provvedere all'aggiornamento dei dati, ove previsto;  

4) pubblicare dati e le informazioni aggiornate nei casi previsti e comunque ogni qualvolta vi siano da 
apportare modifiche significative degli stessi dati o pubblicare documenti urgenti.  

La figura del Referente anticorruzione e trasparenza è individuata anche in materia di Trasparenza in capo a 
colui che, avendo la migliore conoscenza su tutte le attività di competenza della propria struttura, possa, 
oltre che supportare il Responsabile per la Trasparenza, anche migliorare i flussi comunicativi all’interno 
della propria struttura, garantire il rispetto dei tempi e/o scadenze di pubblicazione, diffondere in modo 
capillare la cultura della “trasparenza”.  

I Referenti anticorruzione e trasparenza hanno compiti di impulso, coordinamento, monitoraggio e verifica 
dell'andamento delle attività sulla trasparenza, in particolare con riferimento al flusso delle informazioni da 
pubblicare, aggiornare e monitorare in modo tempestivo e regolare, nel rispetto delle disposizioni vigenti, da 
parte dei dirigenti Responsabili della trasmissione dei dati.  

Essi operano al fine di favorire un continuo dialogo col Responsabile della Trasparenza, anche con la finalità 
di fare emergere, laddove vi siano, eventuali fattori di criticità. Hanno, inoltre, diretta responsabilità della 
trasmissione dei dati quando venga esplicitamente richiesta un’elaborazione coordinata dei dati e delle 
informazioni da pubblicare dal Responsabile della Trasparenza.  

In caso di richieste di accesso civico, i Referenti anticorruzione e trasparenza sono coinvolti per garantire la 
congruità della risposta e il rispetto dei tempi.  

Data l’importanza e la complessità delle problematiche relative alla trasparenza, i Referenti anticorruzione e 
trasparenza avranno cura di favorire la formazione e l’aggiornamento del personale individuato sulla materia. 
Saranno programmati incontri se necessario (anche in videoconferenza) di 
informazione/formazione/aggiornamento e di confronto tra i Referenti anticorruzione e trasparenza e il 
Responsabile della Trasparenza.  

Si aggiunge che l'impegno di Venis S.p.A. verso la trasparenza, quale primario obiettivo della Società, è 
rivolto al completamento della sezione "Società trasparente", sia con riguardo all'ampliamento del ventaglio 
dei dati che alla qualità dei medesimi.  

La trasparenza come una delle principali misure ai fini della prevenzione della corruzione è inoltre sviluppata 
nel Piano Triennale di prevenzione della corruzione e della trasparenza soprattutto con riferimento a quei 
dati la cui pubblicazione (anche se normativamente prevista),è considerata rilevante in quanto ricadente in 
un ambito considerato, dalla stessa legge anticorruzione, a rischio specifico di accadimenti corruttivi.  

Ciò avviene, in particolare, con i dati e le informazioni relative ai bandi di gara e ai contratti di cui alla L. 
190/2012.  

I suddetti dati sono monitorati dal Responsabile per la prevenzione della corruzione ai fini dell’applicazione 
delle relative misure di prevenzione, costituendo la base della piattaforma informativa a supporto del 
medesimo Responsabile. In tal senso, è fondamentale che il Responsabile della Trasparenza, i Referenti 
anticorruzione e trasparenza, contribuiscano, in un’ottica di sinergica collaborazione col Responsabile della 
prevenzione della corruzione, vigilando sul regolare afflusso dei dati pubblicati dai dirigenti e sul loro 
regolare aggiornamento.  

Nella considerazione che la Trasparenza costituisce sezione del Piano triennale di prevenzione della 
corruzione e che la trasparenza rientra fra le misure di prevenzione previste da quest’ultimo, il monitoraggio 
e la vigilanza sull’attuazione degli obblighi di cui al D.Lgs. 33/2013 acquista una valenza più ampia e un 
significato in parte innovativo.  

Il sistema di monitoraggio interno a Venis S.p.A. è stato elaborato e si sviluppa su più livelli:  

1) il monitoraggio sull'attuazione delle misure per la trasparenza e l'integrità viene svolto dal Responsabile 
della Trasparenza avvalendosi del Direttore Generale e dei Responsabili/Referenti;  

2) il monitoraggio sull'assolvimento degli obblighi di pubblicazione è predisposto annualmente dal 
Responsabile della Trasparenza sulla base delle indicazioni dell’ANAC.  

Le attività di monitoraggio per quanto alle misure per la Trasparenza attualmente sono svolte dall'Organismo 
di Vigilanza di Venis che svolge attività di OIV durante l'arco dell'anno, attività che come previsto dalla 
normativa andrebbe implementata. A tal proposito Venis S.p.A. ha in programma il potenziamento dell’ufficio 
di controllo interno. 

In particolare, le azioni consistono nel monitorare il funzionamento complessivo del sistema di trasparenza e 
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integrità, nel predisporre una Relazione annuale sullo stato del medesimo, nel promuovere ed attestare 
l'assolvimento degli obblighi in materia di trasparenza.  

I risultati dell'audit vengono riferiti agli organi di indirizzo politico della Società che ne tengono conto ai fini 
dell'aggiornamento degli obiettivi strategici di trasparenza che confluiscono nel documento dell'anno 
successivo. In essa sono consultabili i dati concernenti la Società collocati in apposite sottosezioni di primo e 
di secondo livello corrispondenti a quelle delineate per tutte le pubbliche amministrazioni dall’ANAC con la 
più volte citata Delibera n. 50/2013.  

La pubblicazione viene coordinata dal Responsabile della Trasparenza di concerto con le Direzioni/unità 
competenti, adottando tutti gli accorgimenti necessari per favorire l’accesso da parte dell’utenza, e le 
modalità tecniche di pubblicazione, anche in funzione alle risorse disponibili nel rispetto delle norme vigenti. 

Venis S.p.A. garantisce la qualità delle informazioni riportate nel sito istituzionale nel rispetto degli obblighi di 
pubblicazione previsti dalla legge. A tal fine ciascuna Direzione/unità competente alla pubblicazione di dati, 
informazioni e documenti ne assicura l'integrità, il costante aggiornamento, la completezza, la tempestività, 
la comprensibilità nonché la conformità ai documenti originali in suo possesso, l'indicazione della loro 
provenienza e la riutilizzabilità.  

Relativamente ai dati personali messi a disposizione sul sito istituzionale, contenuti anche in atti e documenti 
amministrativi (in forma integrale, per estratto, ivi compresi gli allegati), ciascuna Direzione/unità si farà 
carico altresì di ottemperare al generale divieto di diffusione dei dati idonei a rivelare lo stato di salute dei 
singoli interessati. Per i beneficiari di provvidenze di natura economica, fatte salve le particolari prescrizioni 
di cui agli artt. 26 e 27 del D.Lgs. 33/13, non saranno diffusi dati non pertinenti quali ad esempio l'indirizzo di 
abitazione e le coordinate bancarie. 

 
– Individuazione dei dati da pubblicare 

Per pubblicazione si intende la pubblicazione nel sito istituzionale di Venis S.p.A. dei documenti, delle 
informazioni e dei dati concernenti l'organizzazione e l'attività di Venis S.p.A , cui corrisponde il diritto di 
chiunque di accedere al sito direttamente ed immediatamente, senza autenticazione ed identificazione. 

Tutti i documenti, le informazioni e i dati oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi della normativa 
vigente sono pubblici e chiunque ha diritto di conoscerli, di fruirne gratuitamente, e di utilizzarli e riutilizzarli ai 
sensi di legge. 

 

– Decorrenza dell'obbligo di pubblicazione e durata dell’obbligo di pubblicazione 

I documenti, le informazioni e i dati oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi della normativa vigente 
sono pubblicati tempestivamente sul sito istituzionale e sono mantenuti costantemente aggiornati. 

La durata dell’obbligo di pubblicazione deve intendersi fissata ordinariamente ai sensi della normativa 
vigente. 

 

– Accesso civico 

A fronte della rimodulazione della trasparenza on line obbligatoria, l’art. 6, nel novellare l’art. 5 del D.Lgs. 
33/13, ha disciplinato anche un nuovo accesso civico, molto più ampio di quello previsto dalla precedente 
formulazione, riconoscendo a chiunque, indipendentemente dalla titolarità di situazioni giuridicamente 
rilevanti, l’accesso ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, nel rispetto dei limiti 
relativi alla tutela di interessi pubblici e privati, e salvi i casi di segreto o di divieto di divulgazione previsti 
dall’ordinamento.  

Si ricorda, infine, che oltre alla trasparenza intesa come misura generale quale adeguamento agli obblighi di 
pubblicazione previsti dal D.Lgs. 33/13 e dalla normativa vigente, le amministrazioni e gli enti possono 
pubblicare i c.d. “dati ulteriori”, come espressamente previsto dalla L. 190/12, art. 1, co. 9, lett. f) e dall’art. 7-
bis,co. 3 del D.Lgs. 33/13. L’ostensione di questi dati on line deve avvenire nel rispetto della normativa sulla 
tutela della riservatezza e procedendo all’anonimizzazione di dati personali eventualmente presenti. Negli 
approfondimenti del presente PNA sono esemplificate numerose ulteriori misure specifiche di trasparenza in 
funzione di prevenzione della corruzione. 

Nei casi di accesso civico di dati, atti e informazioni oggetto di pubblicazione obbligatoria, il Responsabile 
della Trasparenza provvederà all’istruttoria della pratica, alla immediata trasmissione dei dati, documenti o 
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informazioni non pubblicate all’operatore e alla trasmissione entro 30 giorni degli stessi o del link alla 
sottosezione di “Società trasparente” ove sono stati pubblicati; in caso di diniego esso va comunicato entro il 
medesimo termine di 30 giorni. 

Nei casi di accesso civico universale il responsabile dell’ufficio che detiene i dati o i documenti oggetto di 
accesso (cui eventualmente l’istanza verrà trasmessa dal Responsabile della Trasparenza cui sia stata 
indirizzata), provvederà ad istruirla secondo i commi 5 e 6 dell’art. 5 del D.Lgs. 33/13, individuando 
preliminarmente eventuali controinteressati, cui trasmettere copia dell’istanza di accesso civico, i quali 
possono formulare la propria motivata opposizione entro 10 giorni dalla ricezione della comunicazione. 
Laddove sia stata presentata opposizione e l’amministrazione decide di accogliere l’istanza, vi è l’onere di 
dare comunicazione dell’accoglimento dell’istanza al contro interessato e gli atti o dati verranno 
materialmente trasmessi al richiedente non prima di 15 giorni da tale ultima comunicazione. In quanto in 
base al comma 9 dell’art. 5, in tale ipotesi (accoglimento nonostante l’opposizione) il controinteressato può 
presentare richiesta di riesame al Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza 
(comma 7), ovvero al difensore civico (comma 8). In base al comma 6 dell’art.5 “il procedimento di accesso 
civico deve concludersi con provvedimento espresso e motivato”; inoltre “il rifiuto, il differimento e la 
limitazione dell’accesso devono essere motivati con riferimento ai casi e ai limiti stabiliti dall’art. 5-bis”. 

Il comma 7 dell’art. 5 prevede che nelle ipotesi di mancata risposta entro il termine di 30 giorni ( o in quello 
più lungo nei casi di sospensione per la comunicazione al controinteressato), ovvero nei casi di diniego 
totale o parziale, il richiedente può presentare richiesta di riesame al Responsabile della prevenzione della 
corruzione e della Trasparenza che decide con provvedimento motivato entro 20 giorni. 

In ogni caso, l’istante può proporre ricorso al TAR ex art. 116 del c.p.a. sia avverso il provvedimento 
dell’amministrazione che avverso la decisione sull’istanza di riesame, oltre che  

 

– Campo di applicazione – limiti 

La pubblicazione on-line delle informazioni avviene in conformità alle prescrizioni di legge in materia di 
trasparenza, con particolare riguardo a quelle di cui al D.Lgs. 33/13, che ha operato un riordino in un unico 
corpo normativo della disciplina sulla trasparenza, e delle disposizioni in materia di riservatezza di dati 
personali (D.Lgs. 196/03 - Codice in materia di protezione dei dati personali), comprensive delle delibere 
dell’Autorità garante per la protezione dei dati personali. 

Gli obblighi di pubblicazione dei dati personali diversi dai dati sensibili e dai dati giudiziari, di cui all'articolo 4, 
comma 1, lettera d) ed e), del D.Lgs. 196/03, comportano la possibilità di una diffusione dei dati medesimi 
attraverso siti istituzionali, nonché il loro trattamento secondo modalità che ne consentono la indicizzazione 
e la rintracciabilità tramite i motori di ricerca web ed il loro riutilizzo.  
In ogni caso per la pubblicazione di atti o documenti, Venis S.p.A. provvede a rendere non intelligibili i dati 
personali non pertinenti o non indispensabili rispetto alle specifiche finalità di trasparenza della 
pubblicazione. 

Gli obblighi di trasparenza e quindi di pubblicazione dei dati relativi al personale di Venis S.p.A. si riferiscono 
a tutto il personale nonché quei soggetti terzi che entrano in rapporto con Venis S.p.A. ad altro titolo. 

La pubblicazione di dati relativi a titolari di organi di indirizzo politico e di uffici o di incarichi di diretta 
collaborazione con gli stessi, nonché a dirigenti titolari degli organi amministrativi è finalizzata alla 
realizzazione della trasparenza pubblica, che integra una finalità di rilevante interesse pubblico nel rispetto 
della disciplina in materia di protezione dei dati personali. Non sono in ogni caso ostensibili, se non nei casi 
previsti dalla legge, le notizie concernenti la natura delle infermità e degli impedimenti personali o familiari 
che causino l'astensione dal lavoro, nonché le componenti della valutazione o le notizie concernenti il 
rapporto di lavoro tra il predetto dipendente e Venis S.p.A., idonee a rivelare "dati sensibili", cioè dati 
personali idonei a rivelare l'origine razziale ed etnica, le convinzioni religiose, filosofiche o di altro genere, le 
opinioni politiche, l'adesione a partiti, sindacati, associazioni od organizzazioni a carattere religioso, 
filosofico, politico o sindacale, nonché i dati personali idonei a rivelare lo stato di salute e la vita sessuale. 

Può essere disposta la pubblicazione sul sito istituzionale di dati, informazioni e documenti per i quali non 
sussiste un obbligo di legge di pubblicazione, fermi restando i limiti e le condizioni espressamente previsti da 
disposizioni di legge, procedendo alla anonimizzazione dei dati personali eventualmente presenti. 

I limiti normativi e regolamentari posti al diritto d’accesso, a cui si fa espresso rinvio, devono intendersi 
applicati, in quanto finalizzati alla salvaguardia di interessi pubblici fondamentali e prioritari rispetto al diritto 
di conoscere i documenti amministrativi. Restano inoltre fermi i limiti alla diffusione e all'accesso delle 
informazioni tutti i dati di cui all'articolo 9 del D.Lgs. 322/89, di quelli previsti dalla normativa europea in 
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materia di tutela del segreto statistico e di quelli che siano espressamente qualificati come riservati dalla 
normativa nazionale ed europea in materia statistica, oltre quelli relativi alla diffusione dei dati idonei a 
rivelare lo stato di salute e la vita sessuale. 

– Descrizione delle modalità di pubblicazione on line dei dati – Indicazioni generali  

Venis S.p.A. adotta tutti i necessari accorgimenti tecnici per assicurare ottemperanza alle prescrizioni di 
legge in materia, anche in funzione alle risorse disponibili.  

Dovrà in particolare essere garantita la qualità delle informazioni riportate nel sito istituzionale nel rispetto 
degli obblighi di pubblicazione previsti dalla legge, assicurandone l'integrità, il costante aggiornamento, la 
completezza, la tempestività, la semplicità di consultazione, la comprensibilità, l'omogeneità, la facile 
accessibilità, nonché la conformità ai documenti originali in possesso di Venis S.p.A., l'indicazione della loro 
provenienza e la riutilizzabilità. L'esigenza di assicurare adeguata qualità delle informazioni diffuse non può, 
in ogni caso, costituire motivo per l'omessa o ritardata pubblicazione dei dati, delle informazioni e dei 
documenti.  

Dovrà inoltre essere garantita osservanza alle prescrizioni in materia di riservatezza di dati personali (D.Lgs. 
196/03 - Codice in materia di protezione dei dati personali), comprensive delle deliberazioni dell’Autorità 
garante per la protezione dei dati personali, tra le quali la Deliberazione 2 marzo 2011 “Linee guida, in 
materia di trattamento di dati personali contenuti anche in atti e documenti amministrativi, effettuato da 
soggetti pubblici per finalità di pubblicazione e diffusione sul web”, pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale n. 64 
del 19 marzo 2011. 

Dovranno anche essere osservate le indicazioni relative al formato; le informazioni e i documenti devono 
essere pubblicati in formato aperto, così come, sempre in formato aperto, devono essere pubblicati i dati che 
sono alla base delle informazioni stesse. Occorre anche attenersi alle indicazioni riportate nelle “Linee Guida 
Siti Web” relative a reperibilità, classificazione e semantica delle risorse presenti sui siti. I documenti, le 
informazioni e i dati oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi della normativa vigente, resi disponibili 
anche a seguito dell'accesso civico, sono pubblicati in formato di tipo aperto e sono riutilizzabili, senza 
ulteriori restrizioni diverse dall'obbligo di citare la fonte e di rispettarne l'integrità. 

Ai fini della piena accessibilità delle informazioni pubblicate nella pagina denominata “Società trasparente”, 
ai sensi della normativa vigente, Venis S.p.A. non può disporre filtri e altre soluzioni tecniche atte ad 
impedire ai motori di ricerca web di indicizzare ed effettuare ricerche all'interno della stessa pagina. 

Alla scadenza del termine di durata dell'obbligo di pubblicazione, le informazioni e i dati sono comunque 
conservati e resi disponibili, con le modalità di cui al comma 2, all'interno di distinte pagine del sito di 
archivio, collocate e debitamente segnalate nell'ambito della sezione “Società trasparente”. I documenti 
possono essere trasferiti all'interno delle pagine di archivio anche prima della scadenza del termine. 

Venis S.p.A. adotta inoltre tutti gli accorgimenti necessari, anche in funzione alle risorse disponibili, per 
favorire l’accesso da parte dell’utenza facendo riferimento, per quanto riguarda le modalità tecniche, alle 
“Linee guida per i siti web” della Direttiva 8/09 del Ministero per la pubblica amministrazione e l’innovazione”, 
a cui espressamente si rinvia. 

Le norme tecniche riguardanti formato e contenuto di documenti pubblicati sono anche definite secondo 
quanto previsto dall'art. 11 L. 4/04 "Criteri e metodi per la verifica tecnica e requisiti tecnici di accessibilità 
previsti dalla legge", dal D.M. 8 luglio 2005 "Requisiti tecnici e i diversi livelli per l'accessibilità agli strumenti 
informatici" e in particolare dall'allegato A "Verifica tecnica e requisiti di accessibilità delle applicazioni basate 
su tecnologie internet". 

Si fa anche rinvio alla Circolare 61/13 dell’Agenzia per l’Italia Digitale, che ha dettato indicazioni precise in 
tema di accessibilità, nonché all’allegato 2 della Delibera CIVIT - adesso A.N.AC.- n. 50/2013 che costituisce 
un documento tecnico in cui sono specificate le nozioni di completezza, aggiornamento e apertura del 
formato dei dati utilizzate dalla Commissione ai fini della propria attività di vigilanza e di controllo. Il 
documento non è finalizzato a delineare standard e specifiche tecniche per la pubblicazione dei dati.  
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– Scadenze minime previste (A cura del Responsabile della prevenzione della corruzione e trasparenza): 

- entro il termine, non ultimo, 31 dicembre  o dell’inizio di gennaio  

Adempimento: pubblicare sulla HOME PAGE nel sito web dell'ente l'AVVISO della procedura di 
aggiornamento del PTPC, con invito a tutti gli stakeholder esterni ed interni a presentare proposte e 
suggerimenti. Va pubblicato altresì il MODELLO (Mod. A1) da utilizzare, da parte stakeholder esterni, per far 
pervenire le proposte. 

Adempimento: Elaborazione e trasmissione di apposita CIRCOLARE interna del RPC avente ad oggetto 
l’avviso di consultazione di cui sopra.  

-  inizio gennaio  (e comunque prima dell’approvazione definitiva del piano entro il 31 gennaio del 
medesimo anno)  

Adempimento: procedere all’esame e all’analisi di tutte le informazioni, dati e documenti necessari per 
l’elaborazione del PTPC, incluse le proposte, i suggerimenti degli stakeholder interni ed esterni.  

- 15 gennaio  

Adempimento: Compilare e pubblicare la Relazione Annuale sugli adempimenti Anticorruzione utilizzando la 
scheda standard pubblicata sul sito dell’Autorità e utilizzazione dei dati e delle informazioni della medesima 
relazione, specie per quanto riguarda i profili di criticità, per l'elaborazione dei contenuti del PTPC.  

- entro il 31 gennaio   

Adempimento: Approvare il PTCP definitivo e pubblicarlo sul sito web nella sezione “Società trasparente” 
sottosezione “Altri Contenuti – Corruzione”. 
Adempimento: Attestazione sull’ assolvimento degli obblighi di pubblicazione da parte dell’OIV. 
Adempimento: Pubblicazione sul sito web dell’amministrazione, e trasmissione all’ANAC delle informazioni elencate 
nel comma 32 dell’art. 1 L. 190/2012, relative all’anno precedente, in tabelle riassuntive rese liberamente scaricabili in 
un formato digitale standard aperto che consente di analizzare e rielaborare, anche ai fini statistici, i dati informatici. 
 
- entro il termine 30 giugno  o entro il diverso termine indicato nel PTPC 
Adempimento: Monitoraggio periodico (flussi) e indicato nel PTPC. 
Adempimento: Formazione del personale in materia anticorruzione. 

Adempimento: Verifica sulla veridicità delle dichiarazioni rese dagli interessati sull'insussistenza di cause di 
Inconferibilità e incompatibilità. 

Adempimento: Verifiche incarichi esterni e segnalazioni sullo svolgimento di incarichi extra-istituzionali non 
autorizzati. 

 


